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TESTO DEGLI ALLEGATI B e C AL REGOLAMENTO TULPS 

 

Aggiornato al DM 16 agosto 2016 

 

R.D. 6 maggio 1940 n. 635. 
 

Allegato "B" al Regolamento T.U.L.P.S.  

Con le modifiche di cui ai  

DM 9 agosto 2011 e 26 novembre 2012 e 20 febbraio 2013 e 14 maggio 2014. 

 

Capitolo I 

Norme per l'impianto di edifici destinati alla fabbricazione di materie esplosive della 1ª, 2ª e 

della 3a Categoria 

 

(Polveri, Dinamiti, Detonanti) 

(Art. 83 del Regol.). 

1. - Gli opifici destinati alla fabbricazione di sostanze esplosive della 1ª, della 2ª e della 3ª cate-

goria, devono essere distanti: 

a) non meno di metri duecento dalle strade provinciali o statali, dalle strade ferrate, dai fiumi o 

canali in cui si eserciti la navigazione. Per le altre strade le distanze di rispetto saranno fissate caso 

per caso dalla Commissione Consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili; 

b) non meno di metri trecento dalle case isolate; 

c) non meno di metri seicento dagli opifici industriali e dai gruppi numerosi di casolari, chiese, 

scuole, ospedali, cimiteri, dai monumenti nazionali, e dai luoghi nei quali soglionsi tenere riunioni 

di persone, come feste, fiere, mercati, campi sportivi e simili; 

d) non meno di metri milleduecento dalle borgate o città aventi una popolazione dai 500 ai 5.000 

abitanti; 

e) non meno di metri duemila dalle borgate o città aventi una popolazione dai 5.000 ai 10.000 a-

bitanti; 

f) non meno di metri quattromila dalle borgate o città aventi una popolazione superiore ai 10.000 

abitanti. 

Le distanze dall'abitato si misurano sulla retta che unisce i due punti più prossimi dei perimetri 

rispettivamente circoscritti all'aggregato delle case dell'abitato ed ai reparti pericolosi dell'opificio. 

Gli stabilimenti in cui si fabbricano i clorati di potassio, di sodio e di bario, non hanno l'obbligo 

dell'osservanza delle disposizioni contenute nel presente Allegato e non sono sottoposti a licenza di 

polizia. Tale licenza e l'osservanza delle disposizioni ora indicate sono invece obbligatorie per l'e-

sercizio dei depositi, di dette sostanze, anche se annessi ai relativi stabilimenti di produzione. 

2. - Le distanze di cui al numero precedente possono essere ridotte sino alla metà in ciascuno dei 

casi ivi accennati, se si trovino interposti colli, argini, terrapieni, traverse od altri rialzi di terra, na-

turali od artificiali. 

I colli, gli argini, i terrapieni, le traverse e gli altri rialzi di terra naturali od artificiali devono, tut-

tavia, soddisfare alle seguenti condizioni: 

a) che essi stessi non possano essere causa di danni quando avvenisse un'esplosione nell'opificio; 

perciò i rialzi artificiali devono comporsi di terra vegetale sciolta, od almeno la crosta esterna di tali 

rialzi, nella parte rivolta verso l'opificio dev'essere, per lo spessore di cinquanta centimetri, compo-

sta di pura terra vegetale senza miscuglio di ghiaia, ciottoli o grosse pietre, ammettendosi però la 

base della scarpa in muratura; 

b) che abbiano una tale consistenza ed una tale ubicazione rispetto all'opificio, da costituire una 

reale e non effimera difesa: perciò i terrapieni debbono essere alti fino alla sommità del tetto delle 

baracche o dei depositi o dei locali pericolosi che proteggono e debbono avere una larghezza, alla 

sommità, di circa m. 1,50; debbono, di massima, essere sostenuti, verso l'interno, da muretti distanti 
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al massimo m. 1,50 dalle pareti delle baracche o dei depositi e che siano imboschiti con piante, pre-

feribilmente a basso fusto, o cespugli di natura non resinosa. Al caso, sentito il parere della Com-

missione Consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili, l'altezza dei terrapieni dei locali di 

lavorazione potrà essere convenientemente limitata; 

c) ove sussistano condizioni di protezione particolarmente favorevoli, le distanze di cui sopra po-

tranno essere, a giudizio della Commissione Consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili, 

ulteriormente ridotte. 

3. - Qualora per la costruzione di una nuova strada pubblica, o per l'estendersi dei fabbricati nei 

borghi e nelle città, si rendesse pericolosa alla pubblica incolumità l'ubicazione di un opificio già 

autorizzato, il Ministro per l'Interno, sentito il parere della Commissione Centrale Consultiva per le 

sostanze esplosive ed infiammabili, può ordinare che sia modificato o soppresso l'opificio. 

4. - Di massima, la distribuzione dell'opificio deve rispondere alle seguenti condizioni: 

a) che l'opificio sia circondato da un recinto costruito in muratura, oppure in robusta palizzata o 

tavolato o reticolato metallico, alto non meno di metri due e mezzo; 

b) che per le diverse lavorazioni delle materie prime esplosive siano destinati altrettanti piccoli 

laboratori distinti. - Le distanze minime alle quali debbono trovarsi tra loro detti laboratori debbono 

essere calcolate applicando la formula d = K √ C nella quale d rappresenta la distanza in metri, delle 

due pareti più vicine dei due laboratori in questione, C la quantità, in chilogrammi, di esplosivi 

massima che può essere contenuta nel laboratorio, K un coefficiente numerico che dipende dalla na-

tura dei prodotti contenuti nei laboratori e che assume i seguenti valori: 

 

Materiale esplosivo Valore 

di K 

Materie innescanti (fulminato di mercurio o d'argento secchi, azotidrati di piombo o 

d'argento umidi o secchi, stifnato di piombo umido o secco e loro miscele; prodotti 

analoghi nel comportamento) 

3 

Nitroglicerina, dinamiti a base di nitroglicerina, pentrite e T4 secchi con meno del 12% 

di acqua o del 4% di sostanze flemmatizzanti non volatili, esplosivi al clorato e 

perclorato; prodotti analoghi nel comportamento. 

1 

Acido picrico e sue miscele 0,8 

Tritolo, T4 e pentrite con almeno il 12% di acqua, oppure il 4% di sostanze 

flemmatizzanti non volatili; prodotti analoghi nel comportamento. 

0,6 

Esplosivi costituiti prevalentemente da nitrato ammonico e polvere nera. Polveri infumi a 

singola, doppia e tripla base, classificate 1.1 C(i);prodotti analoghi nel comportamento. 

0,3 

Polveri infumi classificate 1.3 C e 1.4 C(i) 0,2 

 NOTA(1): Le classifiche indicate: 1.1 C.1.3 C e 1.4 C sono quelle prescritte dal manuale delle 

Nazioni Unite "Recommendatìons on the Transport of Dangerous Goods -Model Regulations" per 

le polveri infumi contenute nei prescritti imballaggi di tipo approvato. Per polveri sfuse e/o 

contenute, per qualsiasi motivo, in imballaggi diversi , si applica in ogni caso il valore di K 

prescritto per la polvere nera. " 

 

I locali destinati alle varie lavorazioni debbono di massima essere cintati da terrapieni che ri-

spondano alle caratteristiche di cui al precedente n. 2. In tal caso le distanze derivanti dall'applica-

zione della formula precedentemente indicata si potranno ridurre alla metà. 

Ove fosse possibile, i laboratori degli esplosivi possono anche essere collocati in grotte allo sco-

po di proteggerli meglio da eventuali proiezioni provenienti dall'alto e creare così ad essi una valida 

difesa antiaerea. Per questo essi debbono avere uno spessore conveniente di terra compatta sul tetto 

e debbono presentare la possibilità di dare rapido sfogo ai gas di eventuali esplosioni (pareti alleg-

gerite, sbocchi di dimensioni appropriate, ecc.). Inoltre gli sfoghi all'esterno non debbono essere si-

tuati direttamente antistanti a quelli di altro laboratorio; in caso contrario, un bastione collocato a 
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distanza di almeno 10 metri dovrà impedire il trasmettersi di influenze dannose di un laboratorio 

sull'altro. 

Nel caso di laboratori in galleria e posti nelle condizioni sopra indicate, se non sono antistanti, le 

distanze tra di loro possono essere ridotte ad 1/4 rispetto a quelle calcolate colla formula suindicata. 

I vari laboratori delle sostanze esplosive devono poi essere collocati alla distanza di almeno 50 

metri dagli altri corpi di fabbrica non pericolosi e non riflettenti direttamente la lavorazione quali, 

ad esempio, i piccoli laboratori di controllo, i depositi di materiale inerte da impiegarsi nella lavora-

zione, i magazzini di sgombero, le latrine, ecc. 

Qualora si tratti di lavorazioni di materie facilmente infiammabili, e non ancora esplosive, oppu-

re di materie che pur essendo esplosive per effetto della lavorazione possono essere soggette ad in-

fiammarsi ma non a detonare, è ammessa la soppressione dei terrapieni che, però, dovranno essere 

sostituiti da tagliafuochi; 

c) che i magazzini della fabbrica, destinati al ricovero dei prodotti esplosivi, siano situati in luo-

go separato a non meno di cento metri dal laboratorio pericoloso più vicino, e che fra loro, a meno 

che non trattisi di magazzini costituenti un unico deposito, interceda una distanza pari a quella risul-

tante dall'applicazione della formula d = K v C in cui d, è la distanza in metri da ricercarsi; C è il 

quantitativo di esplosivo, espresso in chilogrammi, contenuto nel magazzino e K è un coefficiente 

numerico che varia con la natura dell'esplosivo i cui valori sono: 

Materiale esplosivo Valore 

di K 

Nitroglicerina. 3 

Detonatori e capsule al fulminato di mercurio o all'azoturo di piombo ed argento; prodotti 

analoghi nel comportamento. 

1,5 

Dinamiti a base di nitroglicerina. Balistiti in polvere o in grani tanto minuti da servire per 

inneschi; esplosivi al clorato e perclorato; Pentrite e T4 con meno del 12% di acqua o del 

4% di sostanze flemmatizzanti non volatili ; bombe chiuse senza il detonatore primario; 

acido picrico e sue miscele; prodotti analoghi nel comportamento . 

0,5 

Tritolo , T4 e pentrite con almeno il 12% di acqua, oppure il 4% di sostanze 

flemmatizzanti non volatili (se allo stato secco) ; esplosivi risultanti da miscele di nitrati 

con o senza tritolo . Polvere nera ; esplosivi della prima categoria in genere fra cui polveri 

infumi a singola, doppia e tripla base classificate 1.1 C (1) ; prodotti analoghi nel 

comportamento. 

0,4 

Polveri infumi a singola, doppia e tripla base classificate 1.3 C e 1.4 C(1); prodotti 

analoghi nel comportamento. 

0,3 

 

La quantità massima di esplosivo contenuto in ciascun magazzino non deve eccedere 20.000 chi-

logrammi di materie o miscele esplosive della 1ª o della 2ª categoria, oppure chilogrammi 3.000 di 

quelle della 3ª categoria. 

Per i clorati di potassio, di sodio o di bario, tale quantità può essere raddoppiata. Quando trattasi 

invece di acido picrico o di esplosivi di analoga sensibilità, il quantitativo stesso è ridotto a 15.000 

chilogrammi. 

Più magazzini costituiscono unico gruppo o deposito, se adiacenti, separati fra loro ed insieme 

cintati da terrapieno (es. deposito del tipo cruciforme, V. Tav. II.). 

La quantità massima di materie o miscele esplosive, che si può riunire nello stesso gruppo di 

magazzini, non può eccedere chilogrammi 80.000 per la 1ª o per la 2ª categoria. Qualora trattasi di 

acido picrico o di esplosivi di sensibilità analoga, la quantità massima che può essere contenuta nel-

lo stesso gruppo non deve superare 60.000 chilogrammi. Se trattasi di clorati di potassio, di sodio o 

di bario, la quantità massima può essere portata a chilogrammi 160.000. 

Più gruppi di magazzini debbono essere tra loro distanziati nel modo anzi detto, assumendo pel 

valore di C la quantità complessiva dell'esplosivo contenuto nei magazzini di ciascun gruppo. 
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Quando gli esplosivi della 3ª categoria siano conservati in un magazzino prossimo ad altro desti-

nato alla conservazione di esplosivi di altra categoria, la quantità di miscela esplodente contenuta 

nei detonanti, non deve oltrepassare il peso netto di Kg. 200 ed il locale deve distare secondo la 

formula indicata alla precedente lett. c) ed in ogni caso, non meno di venti metri dal vicino magaz-

zino; 

 

c-bis) La minima distanza che può intercorrere fra i magazzini della fabbrica, determinata utiliz-

zando la formula indicata al primo comma della precedente lettera c), non può comunque essere in-

feriore a metri 20, riducibili della metà quando essi siano separati da idoneo terrapieno o esistano 

condizioni di protezione particolarmente favorevoli a giudizio della commissione consultiva per le 

sostanze esplosive ed infiammabili. 

Una distanza di metri 20, come difesa contro il propagarsi di incendio per calore, da prevedersi 

fra i magazzini indipendentemente dalla quantità massima dei manufatti esplosivi in essi immagaz-

zinati, quando i manufatti stessi per la loro natura o per il tipo dell'imballaggio che li contiene non 

presentino rischio di detonare simultaneamente in massa, con o senza proiezione di schegge, oppure 

di incendio violento diffuso, ad esempio spolette senza detonatore, cartucce da guerra fino al calibro 

di 20 millimetri compreso, munite di proiettile inerte o tracciante o incendiario o tracciante-

incendiario, purché senza carica esplosiva, e similari. 

La distanza di metri 20 può essere ridotta alla metà quando i magazzini che contengono i manu-

fatti del tipo indicato sono fra di loro separati da un idoneo tagliafuoco in muratura, senza aperture 

dello spessore di almeno 40 centimetri, in cemento armato di analoga resistenza. Fra detti magazzini 

e gli abitanti e le vie di comunicazione debbono intercorrere almeno 100 metri, riducibili della metà 

quando sono interposti colli, argini, terrapieni o un muro tagliafuoco come sopra descritto (189); 

c-ter) Per la conservazione degli esplosivi sono ammessi anche magazzini del tipo denominato 

«Igloo», costituiti da un fabbricato senza finestre, ricoperto sul tetto e su tre lati da uno strato ripor-

tato di terra vegetale, il cui spessore deve essere non inferiore a metri 0,60 sul tetto e aumentare 

progressivamente sulle tre pareti, che si raccorda al piano di campagna con pendenza uniforme non 

superiore ai 30 gradi sessagesimali. 

Il magazzino, a pianta generalmente rettangolare e con sezione che può essere semicircolare, po-

licentrica, rettangolare o di altra forma idonea, deve essere progettato e costruito per resistere alle 

sollecitazioni conseguenti all'esplosione accidentale di un magazzino o di un laboratorio adiacente, 

posto alla prescritta distanza di sicurezza, senza crollare, in tutto o in parte, e senza che al suo inter-

no si verifichi distacco con proiezioni di parti che possono risultare pericolose per la sicurezza degli 

esplosivi immagazzinati nel fabbricato stesso. La parete frontale, intesa come parete d'ingresso, non 

ricoperta di terra e realizzata in modo da consentire sfogo preferenziale alla sovrappressione in caso 

di esplosione accidentale all'interno del magazzino, e la porta di accesso, oltre ai requisiti sopra in-

dicati, devono resistere alla penetrazione di proiezioni dall'esterno. 

Le sollecitazioni alle quali deve poter resistere la struttura del fabbricato, in caso di esplosione 

esterna, sono le seguenti: 

Parete frontale e porta di accesso 

Pressione positiva: picco pari a 7 bar; 

Durata in millisecondi:  

Impulso in bar x millisecondi:  

    Altre pareti 

pressione positiva: picco pari a 3 bar; 

Durata in millisecondi:  
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Impulso in bar x millisecondi:  

 

dove C indica la quantità in chilogrammi di esplosivo netto contenuto nel luogo sede di potenzia-

le esplosione più prossimo all'igloo, che può detonare simultaneamente. 

La massima quantità di esplosivo netto che può essere immagazzinato in ciascun igloo non deve 

eccedere i 75.000 chilogrammi di sostanze o manufatti esplosivi della I e della II categoria oppure 

3.000 chilogrammi della III categoria. 

La struttura dell'igloo può essere in cemento armato o in piastre multiple di lamiera di acciaio o 

in altro materiale purché idoneo a resistere alle sollecitazioni sopra indicate. 

La pavimentazione deve essere atta a sopportare il carico delle cataste e dei mezzi impiegati nel-

le operazioni di accatastamento. L'altezza delle cataste, oppure degli scaffali, è consentita oltre i 

metri 1,60 (previsti al secondo comma della lettera m) del n. 4 del capitolo IV e fino a metri 3,50 

dal pavimento del magazzino, qualora gli imballaggi delle sostanze o dei manufatti esplosivi siano 

sufficientemente robusti convenientemente sollevati dal suolo ed assicurati ad idonee piattaforme, 

in modo tale da impedirne il ribaltamento o, comunque da evitare la caduta del singolo imballaggio; 

in tal caso l'accatastamento deve essere attuato esclusivamente utilizzando mezzi di sollevamento 

idonei alla specifica operazione e ad operare nel particolare ambiente. Il limite in altezza ed il si-

stema di accatastamento indicati per gli igloo sono validi anche per i magazzini di tipo convenzio-

nale, cioè quelli descritti alla lettera b) del n. 4 del capitolo IV, qualora dispongano di pavimenta-

zione idonea a sopportare il carico. 

Nella parete frontale sono da prevedere bocche di areazione cui fa riscontro, alla estremità oppo-

sta del fabbricato, un camino di areazione a gomito che sfoga verticalmente sopra il tetto. Le sud-

dette aperture debbono essere munite di reti di protezione contro roditori e di dispositivi per la loro 

chiusura automatica in caso di aumento eccessivo della temperatura esterna per incendio o vampa. 

Potranno anche essere sfruttate per la installazione di impianti di condizionamento o di ventilazione. 

Nei magazzini tipo igloo la protezione dalle scariche elettriche atmosferiche può essere realizza-

ta collegando coni dispersori di terra le armature in ferro della struttura cementizia ovvero le lamie-

re multiple di acciaio, come precisato all'ultimo alinea del punto 5 dell'appendice tecnica di cui 

all'allegato D. Detto collegamento deve prevedere un conduttore esterno al fabbricato, facilmente 

accessibile, per la rapida verifica dell'impianto di messa a terra. 

Per strutture di tipo diverso da quelle sopracitate resta inteso che la protezione dalle scariche e-

lettriche atmosferiche deve essere realizzata secondo le norme di cui al paragrafo 2 dell'appendice 

tecnica dello stesso allegato D. 

L'igloo deve essere orientato in modo tale che davanti alla sua parete frontale, all'interno del set-

tore compreso tra le rette inclinate di 60 gradi sessagesimali a destra e di 60 gradi sessagesimali a 

sinistra rispetto all'asse del magazzino, non venga a trovarsi la parete frontale di altro igloo o locale 

contenente esplosivi, a meno che non sussistano idonee condizioni di sicurezza, quali terrapieni, ba-

stioni o adeguate distanze, come indicato nella tabella che segue. 

In particolare il bastione, realizzato con terra e muro verticale di sostegno, deve essere posto a 

non oltre metri 5 dalla parte frontale dell'igloo e deve avere altezza non inferiore a quella dell'igloo 

stesso e lunghezza tale da proteggere l'intero settore sopra definito. 

Le minime distanze che debbono intercedere fra gli igloo, fra questi ed altri tipi di magazzini, la-

boratori, abitazioni e vie di comunicazione esterne al deposito, sono talune fisse e talune risultanti 

dalla formula d = K C in cui d è la distanza in metri tra i punti più vicini, C è il quantitativo di 

esplosivo netto, espresso in chilogrammi, contenuto nell'igloo sede di potenziale esplosione e K è 

un coefficiente numerico. Il valore del coefficiente K e quello delle distanze fisse varia con la reci-

proca posizione dei magazzini così come elencati nella prima colonna della successiva tabella e del 

rischio prevalente che caratterizza gli esplosivi immagazzinati, come indicato al punto 2 del capito-

lo VIII, e cioè: detonazione simultanea in massa; esplosione con proiezione di schegge e rottami; 

incendio violento diffuso.  
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I valori del coefficiente K e quelli delle distanze fisse sono dati dalla seguente Tabella : 

  Detonazione 

in massa 

Proiezioni 

di schegge e rottami 
Incendio violento 

        

a) Fra le pareti laterali di igloo af-

fiancati 
K = 0,5 20 metri 20 metri 

Fra la parete laterale di un igloo e 

quella posteriore di altro igloo e vi-

ceversa 

K = 0,5 20 metri 20 metri 

Fra le pareti posteriori di igloo K = 0,5 20 metri 20 metri 

        

b) Fra la parete frontale e quella 

posteriore di igloo paralleli, a scac-

chiera o in asse fra loro, orientati 

nello stesso verso e viceversa 

K = 0,8 25 metri 25 metri 

        

c) Fra la parete frontale di un igloo 

e quella laterale di altro igloo e vi-

ceversa 

K = 1,1 25 metri 25 metri 

d) Fra la parete posteriore o laterale 

di un igloo ed un magazzino di tipo 

convenzionale terrapienato 

K = 0,8 90 metri 

Dalla parete posterio-

re: 25 metri 

Dalla parete laterale: 

d = 0,22 √ C, con un 

minimo di 25 metri 

        

e) Fra la parete posteriore o laterale 

di un igloo e un magazzino di tipo 

convenzionale, non terrapienato 

K = 2,4 90 metri 
Dalla parete posterio-

re: 25 metri 

Fra la parete frontale bastionata di 

un igloo ed un magazzino di tipo 

convenzionale terrapienato posto 

nel settore compreso tra le rette in-

clinate di 60 gradi sessagesimali a 

destra e di 60 gradi sessagesimali a 

sinistra rispetto all'asse dell'igloo 

K = 2,4 90 metri 

Dalla parete posterio-

re: 25 metri Dalla 

parte laterale: d = 

0,22 √ C, con un mi-

nimo di 25 metri 

Dalla parete frontale 

bastionata: 60 metri 

f) Fra la parete frontale bastionata 

di un igloo e la parete frontale ba-

stionata di altri igloo nel settore di 

cui in c) 

K = 4,8 90 metri 
d = 0,22 √ C, con un 

minimo di 25 metri 

g) Fra un igloo, comunque orienta-

to, e case coloniche o private isola-

te o vie di comunicazione (strade 

provinciali, statali, autostrade, vie 

ferrate, fiumi e canali navigabili) 

K = 14,8 (1) 

Per le vie di comuni-

cazione: 135 metri 

K = 4,3 
Per le case: 270 me-

tri 

        

h) Fra un igloo, comunque orienta-

to, e gruppi di case, centri abitati, 
K = 22,2 (2) Nota (3) K = 6,4 
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opifici industriali, ospedali, scuole, 

chiese aperte al culto e luoghi di 

riunione come mercati, stadi, sta-

zioni ferroviarie, aeroporti, ecc. 

 

(1): La distanza fra l'igloo ed i siti indicati non può essere inferiore a metri 270. 

(2): La distanza fra l'igloo ed i siti indicati non può essere inferiore a metri 400. 

(3): La distanza è quella risultante dall'applicazione della formula d = 68 x C0,18, comunque 

non inferiore a metri 270. 

 

Per i depositi costituiti da magazzini di tipo igloo già in esercizio o in costruzione alla data del 

presente decreto sono valide le norme contenute al n. 2 del capitolo XIII del presente allegato. Le 

autorizzazioni all'impianto di magazzino di tipo igloo sono subordinate al parere della commissione 

consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili ; 

d) fra la parte esplosiva o quella non esplosiva di una stessa fabbrica deve intercedere una di-

stanza non minore di cinquanta metri. Così pure, quando lo stabilimento impieghi generatori a va-

pore, motori a gas od altri focolai, il locale dove questi sono stabiliti deve essere a distanza non mi-

nore di metri cinquanta dalla parte esplosiva; se, però, a questi apparecchi è applicato il tiraggio for-

zato, il locale stesso non dovrà distare, dalla parte esplosiva, meno di settantacinque metri; 

e) quando nelle fabbriche di materie esplosive si generi o si faccia uso di energia elettrica, de-

vono osservarsi le norme stabilite dal regolamento 18 giugno 1899, n. 232, per la prevenzione degli 

infortuni nelle imprese e nelle industrie, nonché quelle che sono prescritte dal testo unico approvato 

con R. decreto 11 dicembre 1933-XII n. 1775, in ordine alla trasmissione a distanza della energia 

per mezzo di corrente elettrica. Analogamente, quando nelle fabbriche stesse occorra procedere 

all'impianto di depositi di liquidi infiammabili, dovranno osservarsi le norme di sicurezza per gli o-

lii minerali approvate con decreto ministeriale 31 luglio 1934 modificate col successivo decreto mi-

nisteriale del 12 maggio 1937; 

f) ogni edificio destinato alla fabbricazione, alla manipolazione o al deposito di materiali esplo-

denti, deve essere protetto, per tutta la sua estensione, da parafulmini costruiti secondo le norme 

dell'allegato D, il perfetto funzionamento dei quali deve essere accertato almeno una volta all'anno. 

5. - Nell'impianto e nell'esercizio delle fabbriche di esplosivi della 1ª, della 2ª e della 3ª catego-

ria si osservano le prescrizioni del regolamento 18 giugno 1899, n. 232, per la prevenzione degli in-

fortuni nelle imprese e nelle industrie che trattano o applicano materie esplodenti. 

In particolare: 

a) negli edifici destinati alla fabbricazione di materie esplodenti, gli operai appena entrati nello 

stabilimento, devono cambiare i propri abiti (compresa la calzatura) con abiti da lavoro fatti confe-

zionare appositamente dal capo od esercente dello stabilimento. 

Per calzatura da lavoro devono usarsi sandali, pianelle o zoccoli. I sandali e le pianelle devono 

essere assolutamente privi di chiodi e di punte. Gli zoccoli devono avere solamente le punte che 

servono a fissare il tomaio ed il quartiere al ceppo, e tali punte devono essere esclusivamente di ot-

tone o di rame. 

Indossati gli abiti da lavoro, gli operai, prima di entrare nei locali ove si lavorano o si maneg-

giano esplosivi, devono essere accuratamente visitati dai rispettivi capi operai, o da chi per essi; 

b) le spazzature dei locali ove si fabbricano, si manipolano o si maneggiano esplosivi, devono 

essere accuratamente raccolte man mano, per essere distrutte od utilizzate, a seconda degli ordini di 

chi sovraintende al lavoro; 

c) nei locali dove si fabbricano esplosivi, i battenti delle porte devono aprirsi dall'interno allo 

esterno. Durante le lavorazioni, quando il tempo lo permetta, le porte, in massima, devono restare 

aperte; in caso diverso, i loro battenti devono essere semplicemente socchiusi e non mai fissati, né 

con serrature a chiave, né con saliscendi, né con chiavistelli, né in alcun altro modo, talché sia sem-

pre possibile agli operai di uscire rapidamente dai locali ad ogni istante; 
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d) il riscaldamento degli essiccatoi per gli esplosivi e dei locali ove si fabbricano o si manipola-

no gli esplosivi deve essere esclusivamente a vapore, a liquidi caldi, ad aria calda od elettrici. 

Gli essiccatoi e i detti locali non possono essere illuminati che a luce elettrica ad incandescenza. 

I fili elettrici devono essere isolati in modo da rendere impossibile il contatto fra di essi; 

e) per quelle lavorazioni durante le quali gli esplosivi possono andar soggetti ad infiammazioni 

fortuite, le relative officine devono essere provvedute di congegni automatici di estinzione a gran 

copia di acqua, convenientemente installati e tali da essere messi in azione dalla stessa fiamma 

dell'esplosivo. Tali congegni devono essere provati una volta la settimana per accertarsi del loro 

funzionamento e per pulire le tubazioni dai sedimenti terrosi depositati dall'acqua; 

f) nelle officine destinate alla fabbricazione di esplosivi, non deve essere tenuta che la sola 

quantità d'esplosivo strettamente necessaria per non interrompere la lavorazione. Al termine del la-

voro giornaliero, tutto l'esplosivo che si trova nelle officine (fatta eccezione per gli essiccatoi) deve 

essere portato nei relativi magazzini di deposito, se trattasi di prodotto ultimato o negli appositi lo-

cali di smistamento, se trattasi di prodotti semilavorati; 

g) durante la lavorazione, nelle officine destinate alla fabbricazione o alla manipolazione di e-

splosivi, le mani e la faccia degli operai devono essere protette contro l'azione delle sostanze corro-

sive. Gli operai colpiti da infortunio o da malore devono poter essere prontamente soccorsi (V. Cap. 

XI del presente allegato); 

h) nelle officine destinate alla fabbricazione di esplosivi, si devono prendere i necessari provve-

dimenti per la pronta estinzione degli incendi. Le pompe, gli idranti e gli attrezzi per l'estinzione 

degli incendi devono essere mantenuti costantemente in perfetto stato. Il personale incaricato della 

estinzione degli incendi dev'essere tenuto costantemente esercitato (V. anche n. 1 del successivo 

Cap. X); 

i) nei locali destinati alla fabbricazione, manipolazione o deposito di esplosivi dev'essere proibi-

to al personale di fumare e di tenere fiammiferi od altre sostanze atte a far fuoco; 

l) l'accesso ai depositi ed ai magazzini di distribuzione, come pure ai locali destinati alle mani-

polazioni delle materie esplodenti, non deve essere permesso che al personale appositamente incari-

cato delle operazioni relative. Ogni manipolazione delle materie esplodenti, e segnatamente la ripar-

tizione delle cariche, la preparazione dei pacchi e la formazione delle cartucce, dev'essere fatta in 

locali completamente distinti e lontani da quelli di deposito; 

m) la manipolazione delle cartucce cariche ed il disgelamento delle materie esplodenti non deve 

farsi che di giorno, da operai esperti, sotto la direzione di un sorvegliante, e in locali speciali situati 

a conveniente distanza dal luogo dove si eseguiscono gli altri lavori. 

Il disgelamento deve operarsi a bagnomaria, in modo da evitare il contatto dell'acqua cogli e-

splodenti. 

È vietato di riscaldare materie esplodenti per asciugarle o farle disgelare, esponendole diretta-

mente al sole, al fuoco, o collocandole su fornelli accesi o riscaldati, e neppure è permesso di porta-

re sulla persona dinamite od altri esplosivi dello stesso genere. 

È invece ammesso l'uso, con le debite cautele, dell'essiccatoio naturale per il soleggiamento e 

l'arieggiamento delle polveri nere e brune semplici, cioè non mescolate con altra sostanza che possa 

alterarsi sotto l'azione diretta dei raggi solari. 

La dinamite congelata non deve essere tagliata, perforata, divisa, radunata, compressa, battuta, 

né in alcun altro modo trattata con corpi duri. Lo stesso dicasi per gli altri esplosivi del genere. 

6. - Di massima le modalità di costruzione dell'opificio, nella parte esplosiva, devono essere 

fondate sui seguenti princìpi: 

a) costruire i vari corpi di fabbrica col solo pianterreno, o al più con un soppalco; 

b) impiegare, nella costruzione delle officine di lavorazione, materiali leggeri ed atti a pronta-

mente ridursi in piccoli pezzi in caso di scoppio, e, perciò, usare di preferenza legnami possibilmen-

te sottili, resi incombustibili con uno dei vari mezzi in uso nell'industria; 
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c) i laboratori abbiano le pareti di tavole sottili, o fatte con una mescolanza di terra cretosa e di 

paglia sminuzzata (tarchis), o di materiale leggero cementato convenientemente e reso incombusti-

bile; 

d) costruire i tetti dei locali contenenti esplosivi, specialmente quelli ad alta velocità, in modo 

da offrire il minimo possibile ostacolo alla loro azione dirompente; e da evitare proiezioni di mate-

riali pesanti o fortemente dannosi. Deve essere perciò, possibilmente, data la preferenza ai tetti for-

mati da cartone o tela convenientemente impermeabilizzati oppure da materiali facilmente friabili. 

Nel caso di laboratori aventi le masse di esplosivo molto distribuite nel locale di lavorazione, ed 

in condizioni da dare facilmente, in caso di scoppio, proiezioni di materiali pesanti (capannoni adi-

biti al caricamento e scaricamento di proiettili) saranno di massima da preferirsi i tetti costituiti da 

solette di cemento armato, appoggiate su forti travi pure in cemento, atte a sostenere la sovrapposi-

zione di uno strato di terra. In tal caso le pareti del fabbricato dovranno essere sufficientemente leg-

gere ed i bastioni non troppo vicino al fabbricato in modo da permettere ai gas di eventuali esplo-

sioni, di trovare facile sfogo lungo i bastioni e lasciare nessuna via diretta di uscita alle proiezioni 

pesanti. 

Ove del caso i tetti dei laboratori di prodotti esplodenti possono essere di forma piana ed a pic-

colissima pendenza, per offrire la minima resistenza alle eventuali onde esplosive provenienti da al-

tri laboratori; 

e) fornire le finestre dei laboratori e dei depositi di vetri protetti all'interno ed all'esterno da rete 

metallica con maglia di circa un cmq. o, preferibilmente, di lastre composte di materiali sintetici, in-

frangibili, trasparenti ed incombustibili che si trovano comunemente in commercio; 

f) arrotondare nelle fabbriche e negli opifici gli spigoli degli edifici, delle scarpate e, per quanto 

possibile, degli apparecchi dei grandi recipienti posti in prossimità di depositi di esplosivi o di am-

bienti dove possono prodursi esplosioni. Le scarpate esterne debbono, se possibile, essere raccorda-

te col suolo per evitare che le linee di demarcazione siano troppo accentuate. 

7. - Nelle fabbriche di esplosivi della 3ª categoria (detonanti), i fulminati devono essere prepa-

rati in locale isolato, lontano da tutti gli altri della fabbrica, costruito in modo da essere bene venti-

lato, ma da impedirvi la penetrazione diretta dei raggi solari, e circondato da terrapieni; 

8. - Il confezionamento delle polveri da caccia e da mina deve essere fatto rispettivamente me-

diante: 

a) per le polveri da caccia (nere e senza fumo) in scatole, di idonea resistenza e perfetta tenuta, 

di latta, di lamiera di zinco, di lamiera di alluminio, di cartone, o di altro materiale appropriato che 

non possa essere attaccato dal contenuto né formare composti pericolosi per la stabilità delle polve-

ri. 

Sono ammesse anche scatole realizzate con combinazioni di due o più materiali sopramenziona-

ti. 

In ogni caso l'uso di lamierino di ferro nudo (non stagnato o non protetto in altro modo) è vieta-

to. 

Le confezioni delle scatole sopra descritte devono comprendere esclusivamente tagli da g. 100, 

250, 500 e 1.000 netti ed essere ad unica chiusura, il cui foro non deve oltrepassare due centimetri 

di diametro; 

b) per le polveri da mina o polverino non granito in recipienti di latta, con foro di diametro non 

superiore a quattro centimetri, aventi capacità massima di Kg. 10, ovvero anche in robusti sacchetti 

di carta da g. 250, 500, 1.000 e 3.000 opportunamente confezionati, con le indicazioni, in ogni caso, 

della qualità e del peso netto del contenuto, della ditta fabbricante e del luogo dove è ubicata la fab-

brica. 

Le polveri da caccia senza fumo e le polveri nere da caccia e da mina o polverino no granito, 

purché non destinate ad esercizi di minuta vendita, possono essere confezionate, per un peso netto 

non superiore a Kg. 30, anche in contenitori metallici, di legno, di cartone od in sacchi di tessuto fit-

to anche plasticato o gommato, purché addizionato di opportuno materiale antistatico, di carta forte 

ad almeno due spessori, di carta accoppiata con un foglio di alluminio o di laminato plastico addi-
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zionato di opportuno materiale anti-statico. I sacchi sopra descritti devono a loro volta essere conte-

nuti in un imballaggio esterno costituito da casse di legno o di cartone. 

Gli esplosivi da mina costituiti da miscugli di nitrato ammonico e di un idrocarburo liquido a 

punto di ebollizione elevato possono essere confezionati anche in sacchi di laminato plastico, pur-

ché addizionato di opportuno materiale antistatico, della capacità massima di Kg. 50 netti. 

La chiusura delle scatole, dei recipienti e dei sacchi predetti, deve essere assicurata con etichette 

o fascette riproducenti no speciale marchio di fabbrica, a scelta del fabbricante, che deve essere de-

positato presso il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza - Divisione armi ed 

esplosivi, e presso le prefetture della Repubblica. 
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Capitolo II 

Norme per l'impianto di fabbriche di materie esplosive della 4ª categoria (Artifici). 

 

1. - Le fabbriche di esplosivi della 4ª categoria, nelle quali non si possono fabbricare polveri, 

dinamiti, fulmicotone, fulminati, né altri prodotti similari, devono sorgere in luogo isolato, lontano 

non meno di cento metri dai luoghi di pubblico ritrovo, da strade pubbliche, da fiumi e canali navi-

gabili e da qualunque casa abitata, fatta eccezione per quella del fabbricante o del guardiano e ri-

spettiva famiglia, di cui al successivo n. 4. 

2. - L'impianto della fabbrica dev'essere fatto in modo che l'officina di preparazione dei fuochi 

artificiali, e il deposito di questi, dopo ultimati, siano ciascuno in locali distinti e lontani l'uno 

dall'altro almeno venti metri, riducibili però della metà quando siano divisi da terrapieno o da ta-

gliafuoco in muratura, senza aperture e dello spessore di almeno quaranta centimetri. 

Le diverse lavorazioni dei fuochi d'artificio devono essere fatte, secondo la loro natura, in locali 

distinti e lontani l'uno dall'altro, come sopra è detto, in modo che nella fabbrica esistano almeno: 

a) un casello per la confezione delle bombe, per il caricamento dei mortai e simili; 

b) un casello per i preparati esplosivi, ma non detonanti; 

c) un casello per la preparazione delle miscele coloranti, per il confezionamento dei bengala e 

simili. 

3. - Il deposito delle polveri occorrenti alla preparazione degli esplosivi della 4ª categoria, può 

contenere chilogrammi 100 di polveri e dev'essere situato alla distanza di almeno trenta metri, ridu-

cibili della metà, come al n. 2, dagli altri locali della fabbrica. Nel caso in cui si voglia impiantare 

un deposito di polveri per quantità superiore ai 100 chilogrammi, devono osservarsi le norme stabi-

lite al Capitolo IV del presente allegato. 

4. - L'alloggio del fabbricante, o quello del guardiano e rispettiva famiglia, deve distare non 

meno di trenta metri dal deposito delle polveri e da quello dove si lavorano o si conservano i fuochi 

d'artificio. 

5. - Nell'impianto e nell'esercizio delle fabbriche di esplosivi della 4ª categoria, devono osser-

varsi le norme contenute nelle lettere a), b), c), d), i), del n. 5 del capitolo precedente. 

Inoltre, l'apertura delle casse, delle botti e di qualunque recipiente contenente materie esploden-

ti dev'essere fatta con utensili di legno, rame, ottone, bronzo o alluminio. 

6. - Non si possono impiegare, nella composizione dei fuochi artificiali, materie prime, che, per 

la loro natura o per il loro stato di impurità, possano dar luogo a decomposizione o reazioni suscet-

tibili di produrre accensioni spontanee degli artifici. 

È proibito inoltre l'impiego delle dinamiti, e quello del miscuglio di clorato di potassio, zolfo e 

antimonio, oppure quello di clorato di potassio e fosforo. 

È permesso invece l'impiego di miscugli di clorato di potassio, zolfo e carbone, oppure d clora-

to di potassio, zolfo e pece greca, o anche di clorato di potassio, gomma lacca e solfato di rame 

ammoniacale (solfo-ammoniuro di rame), a condizione che tali miscugli siano preparati in locale 

speciale e limitati alla quantità strettamente necessaria per la preparazione di volta in volta dei fuo-

chi artificiali, senza lasciare residui. 
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Capitolo III 

Norme per l'impianto di fabbriche di materie esplosive della 5ª categoria  

(Esplosivi di sicurezza). 

  

1. - Le fabbriche di esplosivi della 5ª categoria non possono produrre dinamiti, fulmicotone, 

polveri e fuochi d'artificio della 4ª categoria. 

Quando in tali fabbriche si confezionino capsule innescate, la produzione delle miscele esplosi-

ve dev'essere fatta coll'obbligo dell'osservanza delle norme di cui al Capitolo I del presente allegato, 

e per il caricamento delle capsule stesse deve essere destinato un apposito locale separato dagli altri 

della fabbrica. 

2. - Le capsule cariche già atte al commercio devono essere giornalmente asportate dal locale di 

caricamento e depositate in altro locale appartato, a ciò destinato. 

3. - In ciascuna officina di caricamento delle cartucce è permesso di tenervi non più di chilo-

grammi 25 di polveri in scatole per volta, indipendentemente dalle polveri contenute nelle cartucce, 

già completamente confezionate. 

4. - Per l'impianto degli edifici destinati alla fabbricazione delle materie esplodenti della 5ª ca-

tegoria si osservano le norme stabilite per la 4ª al capitolo precedente, salvo nei casi di produzione 

diretta dei fulminati, pei quali le distanze sono determinate dalla Commissione, di cui all'art. 89 del 

regolamento, a seconda della quantità dei fulminati da prodursi e delle condizioni speciali del luogo 

in rapporto alla pubblica incolumità. 

5. - Il deposito delle polveri di scorta per il caricamento delle cartucce deve essere in locale iso-

lato, distante dagli altri corpi della fabbrica almeno dieci metri non riducibili; in tale deposito può 

essere immagazzinata una quantità di polveri pari a 100 kg a condizione che le stesse siano classiate 

1.3C e 1.4C; la parete che fronteggia il locale di caricamento dovrà avere caratteristiche REI 90. In 

tale deposito le polveri dovranno essere conservate nei loro imballaggi originali di tipo approvato. 

Per le polveri classificate 1.1C, fermo il quantitativo di 100 kg, la distanza minima dovrà essere non 

inferiore a 30 m, riducibili alla metà in presenza di terrapieno. Ove fosse necessario l’impianto di 

depositi per quantitativi superiori a 100 kg. ferme le distanze minime sopra indicate ed il carico 

massimo di 20.000 kg prescritto per ogni locale dei depositi di fabbrica, la distanza dagli altri locali 

dovrà essere calcolata applicando la formula d=k√c in cui k=0,3 per le polveri classificate 1.3C e 

1.4C, k=0.4 per le polveri classificate 1.1C. (Paragrafo così sostituito con DM n. 

557/PAS/E/008528/ XV.H.MASS(77)bis del 14 maggio 2014). 

6. - Le cartucce confezionate non devono essere conservate nel locale di deposito delle polveri, 

ma devono essere impacchettate e depositate in locale speciale, separato dagli altri, od almeno divi-

so dal deposito delle polveri da un tagliafuoco in muratura, senza aperture, dello spessore non mino-

re di 40 centimetri e che sporga almeno un metro dalle pareti esterne e dal tetto. 

 

Norme per i depositi di fabbrica, di vendita e di consumo permanente  

per cartucce per armi di piccolo calibro 

NOTA: Queste modifiche allo all. B sono state espressamente stabilite dal DM 16 luglio 2001 il 

quale però si è dimenticato di dire in quale punto dello allegato andavano materialmente inserite! 

Esse vengono inserite qui in quanto logica prosecuzione del precedente Cap. III. Riguardano i 

grandi depositi di munizioni, non gli esercizi di minuta vendita. 

 

Art. 1. Campo di applicazione  

- 1. Le disposizioni del presente decreto si applicano con riferimento ai depositi di fabbrica, di ven-

dita e di consumo permanente previsti dal capitolo IV dell'allegato B al regio decreto 6 maggio 

1940, n. 635 e limitatamente alle attività di deposito esclusivo di: 
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- cartucce, anche da salve, per armi da fuoco comuni e da guerra a canna rigata di calibro non supe-

riore a 12,7 mm ed a canna liscia di calibro con diametro non superiore a 23,50 mm, costituite da un 

bossolo chiuso, con innesco a percussione, da una carica propulsiva e, ove non siano da salve, da 

uno o più proiettili inerti (a palla o a pallini); 

- cartucce con innesco a percussione per usi tecnici.  

- 2. Ai fini dell'applicazione del presente decreto le cartucce devono essere imballate in conformità 

alle prescrizioni ed ai requisiti previsti dalla normativa internazionale di cui alle raccomandazioni 

delle Nazioni unite relative al trasporto delle merci pericolose, conseguendo, a tale condizione, la 

classificazione di rischio 1.4S. 

- 3. Resta fermo il combinato disposto di cui all'art. 28 T.U.L.P.S. ed all'art. 10 della legge 18 aprile 

1975, n. 110, in ordine alla fabbricazione e detenzione di munizioni per armi da guerra. 

Art. 2. - Caratteristiche dei locali di deposito 

- l. I locali destinati al deposito di fabbrica, di vendita o di consumo permanente dei prodotti di cui 

all'art. 1 devono articolarsi su un solo piano ed avere strutture verticali (pareti) con caratteristiche 

REI 90 o rese tali. 

- 2. I locali di cui al comma primo possono essere dotati di scaffalature metalliche o in legno igni-

fugato; le scaffalature metalliche devono essere collegate alla rete equipotenziale di terra ovvero ad 

idoneo dispersore di terra secondo le norme vigenti. 

- 3. Le finestre dei singoli locali devono essere munite di inferriate e di reti metalliche a maglie 

strette tali da impedire l'introduzione di corpi o oggetti dall'esterno. 

- 4. E' ammesso che i locali destinati al deposito abbiano conformazione ad "igloo" ai sensi del cap. 

I, n. 4, lettera c-ter, dell'allegato B al regio decreto n. 635/1940; in tale caso le distanze di sicurezza 

interne ed esterne, di cui al successivo art. 4, commi primo e secondo, possono essere ridotte sino 

alla metà. 

- 5. Nei locali destinati al deposito è fatto divieto di fumare e fare uso di fiamme libere. A tal fine 

deve essere collocata la prescritta segnaletica di sicurezza. 

- 6. L'accesso ai locali destinati al deposito deve essere consentito esclusivamente al personale ad-

detto. 

Art. 3.- Recinzione dei depositi 

- l. Fermo restando il disposto del capitolo IV, n. 4, lettera c), dall'allegato B al regio decreto n. 

635/1940, ove il deposito di vendita o di consumo permanente sia articolato su più locali, è consen-

tita la realizzazione di una unica recinzione che circondi il perimetro dei locali stessi, avente caratte-

ristiche esattamente conformi a quelle indicate nel citato capitolo IV, n. 4, lettera c), dell'allegato B. 

- 2. Ove i locali di deposito di cui al comma primo siano dotati di terrapieno o di muro tagliafuoco 

posto a distanza non superiore metri 2,50 dalle pareti esterne, la recinzione singola si ritiene sosti-

tuita da dette protezioni. In tali casi il varco di accesso deve essere munito di porta o di cancello a-

vente le caratteristiche indicate nel richiamato capitolo IV, n. 4, lettera c), dell'allegato B al regio 

decreto n. 635/1940. 

- 3. Ove le protezioni di cui al comma secondo non abbiano il requisito di continuità lungo l'intero 

perimetro del locale adibito a deposito, la recinzione può essere realizzata in proseguimento con le 

stesse protezioni, purché senza soluzione di continuità, fatti 

- salvi i varchi di accesso. 

- 4. Per i depositi di fabbrica, di vendita, o di consumo permanente devono in ogni caso essere ri-

spettate le distanze dei locali deposito dalla recinzione esterna come determinate dal capitolo X, n. 3 

"sicurezza contro azioni dall'esterno" dell'allegato B al regio 

- decreto n. 635/1940. 

Art. 4. Distanze di sicurezza interne ed esterne  

- 1. I locali destinati al deposito di fabbrica, di vendita, o di consumo permanente dei prodotti di cui 

all'art. 1 devono essere ubicati ad una distanza non inferiore a 25 m da qualsiasi altro edificio del 

complesso (fabbrica o deposito). 
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- 2. I locali di deposito di cui al comma primo devono distare non meno di metri 100 dagli edifici 

esterni alla recinzione, nonché dalle vie primarie di comunicazione quali autostrade, strade statali, 

regionali, provinciali, linee ferroviarie, fiumi e canali navigabili; per le altre vie di comunicazione le 

distanze di rispetto saranno fissate caso per caso dalla Commissione consultiva centrale per il con-

trollo delle armi - per le funzioni consultive in materia di sostanze esplosive ed infiammabili, sentito 

il parere della commissione tecnica provinciale. 

- 3. Le distanze di cui ai commi primo e secondo possono essere ridotte alla metà in presenza di ter-

rapieni o di muri tagliafuoco conformi alla normativa vigente o anche ulteriormente ridotte ove ri-

corrano le condizioni di cui al capitolo IV, n. 2, commi quarto e quinto dell'allegato B al regio de-

creto n. 635/1940. 

- 4. Nei depositi di vendita o di consumo permanente l'edificio destinato ad abitazione del guardiano 

e della sua famiglia, deve essere ubicato ad una distanza non inferiore a 30 metri e non superiore a 

250 metri dai locali destinati al deposito ed essere in posizione tale da poter consentire l'esercizio di 

una continua vigilanza. 

Art. 5. - Carico dei depositi 

- l. I prodotti esplodenti di cui all'art. 1 da tenere in deposito in locali conformi alle prescrizioni con-

tenute nel presente decreto non sono sottoposti a quantitativi massimi di detenzione. 

- 2. Devono in ogni caso essere rispettati i seguenti criteri e le seguenti modalità' di conservazione 

in ragione della geometria dei locali: 

- le cartucce possono essere poste in cataste fino ad una altezza non superiore a metri 1,60 ovvero in 

"pallettes" o su scaffalature fino ad una altezza non superiore a metri 3,50; 

- la distanza dell'apice della catasta dall'intradosso della copertura del locale non deve essere infe-

riore a metri 0,50; 

- la distanza delle cataste dalle pareti perimetrali del locale non deve essere inferiore a metri 0,50; 

- i corridoi di ispezione e movimentazione dei colli devono avere larghezza sufficiente a permettere 

l'agevole circolazione del personale e degli eventuali mezzi di sollevamento e movimentazione; tale 

larghezza non può essere in ogni caso inferiore a metri 0,60. 

- 3. Resta fermo quanto previsto dall'art. 55, primo comma, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773. 

Art. 6. Disposizioni finali 

- 1. Sono fatte salve le disposizioni di cui agli allegati al regio decreto n. 635/1940 non incompatibi-

li con il presente decreto, nonché le norme vigenti in materia di sicurezza sul lavoro e di prevenzio-

ne incendi. 

- 2. Per i locali destinati al deposito di prodotti esplodenti diversi da quelli contemplati all'art. 1 del 

presente decreto nonché per le ipotesi in cui sia consentito il deposito promiscuo dei materiali di cui 

all'art. 1 con altri prodotti esplodenti, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al ca-

pitolo IV dell'allegato B al regio decreto n. 635/1940. 

 

Capitolo IV 

Condizioni da soddisfarsi nello impianto, o adattamento, di un fabbricato ad uso di depo-

sito di materie esplosive. 

  

1. - I depositi di esplosivi si dividono in: 

a) depositi di fabbrica o di cantiere di scaricamento, ripristino e caricamento proiettili: 

b) depositi di vendita; 

c) depositi di consumo permanenti o temporanei; 

d) depositi giornalieri; 

e) depositi per usi agricoli. 
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Depositi di fabbrica. 

2. - Per deposito di fabbrica s'intende quel locale o magazzino, o gruppo di locali, situato entro 

il recinto della fabbrica, destinato a contenere gli esplosivi fabbricati e destinati alla vendita. 

L'esercizio di tale deposito è subordinato ala osservanza delle condizioni di cui alle lettere c) ed 

f) del n. 4 del precedente Capitolo I. 

Le distanze che debbono intercorrere tra detti depositi e gli abitati, le strade ferrate, strade pub-

bliche, ecc., sono quelle derivanti dall'applicazione della formula d = , in cui i valori del coef-

ficiente di sicurezza K, sono dati dalla seguente: 

TABELLA 

Natura dell'esplo-

sivo 

Autostrade, 

strade statali e 

provinciali, 

ferrovie, 

canali 

navigabili, 

case coloniche 

e private 

isolate, ecc. 

Opifici indu-

striali, gruppi 

di case, chiese 

aperte al culto, 

monumenti di-

chiarati di 

interesse 

nazionale, 

luoghi in cui si 

ha riunione di 

persone (stadi, 

campi sportivi). 

Centri abitati 

con 

popolazione 

fino a 5.000 

abitanti 

Centri 

abitati con 

popolazione 

fino a 

10.000 

abitanti 

Città , 

centri 

abitati con 

popolazione 

superiore a 

10.000 abi-

tanti . 

Nitroglicerina, 

materiali esplodenti 

di III categoria, 

gelatine, dinamiti, 

chedditi, acido 

picrico in casse; 

prodotti analoghi 

nel comportamento. 

5 10 10 12 15 

Tritolo, acido pi-

crico, pentrite, T4; 

proiettili caricati 

con miscele di tali 

esplosivi, esplosivi 

da mina di tipo 

pulverulento. 

Prodotti analoghi 

nel comportamento. 

4 8 8 10 12 

Proiettili carichi 

(esclusi quelli con 

acido picrico, pen-

trite e T4). 

3 6 6 8 10 

Polvere nera , arti-

fizi ad effetto di 

scoppio (o assimi-

labile, tipo crepitio 

o fischio) polveri 

infumi a singola, 

doppia o tripla base 

classificate 1.1 C(l) 

3 5 5 6 8 

polveri infumi a 2,5 4,5 4,5 5,5 7,5 
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singola, doppia o 

tripla base classifi-

cate 1.3 C e 1.4 

C(l) 

Artifizi ad effetto 

luminoso 

1,5 3 3 4 6 

Clorati 1 2 2 3 4 

NOTA(l): Le classifiche indicate: 1.1 C. 1.3 C e 1.4 C sono quelle prescritte dal manuale delle 

Nazioni Unite "Recommendations on the Transport of Dangerous Goods — Model Regulations" per 

le polveri infumi contenute nei prescritti imballaggi di tipo approvato . Per polveri sfuse e/o conte-

nute, per qualsiasi motivo, in imballaggi diversi, si applica in ogni caso il valore di K prescritto per 

la polvere nera. ";  

Tali distanze possono essere dimezzate quando i depositi esplosivi sono terra pienati convenien-

temente, ed anche ulteriormente ridotte quando esistono ostacoli naturali (colline, ecc.) o quando la 

strada o ferrovia, o casa isolata da proteggere, abbiano scarsa importanza. 

Il giudizio in proposito sarà dato, caso per caso, e previo esame sul terreno, dalla Commissione 

Consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili. 

- Per i depositi di manufatti pirotecnici della IV e della V categoria, gruppo C, il calcolo delle 

distanze di sicurezza esterna che devono intercorrere fra i depositi stessi e gli abitati, le strade ferra-

te, strade pubbliche ecc., viene eseguito secondo la formula indicata nel precedente comma 3, as-

sumendo per il coefficiente K (coefficiente di sicurezza esterna) i valori sotto riportati: 

- per artifizi ad effetto di scoppio (o assimilabile tipo crepitio o fischio): si assumono i valori 

prescritti per la polvere nera nella tabella sottoriportata; 

- per artifizi ad effetto luminoso: si assume il valore di K=l,5; 

con C si intende la massa attiva totale dei materiali pirotecnici contenuti nei manufatti.  

 

Depositi di vendita e depositi di consumo permanenti. 

3. - Per deposito di vendita e per deposito di consumo permanente si intende quel locale isolato, 

o gruppo di locali, che è autorizzato, con licenza della competente autorità, a contenervi gli esplosi-

vi in quantità dai chilogrammi 200 in su, per l'esercizio della vendita, o per la fornitura a lavori con-

tinuativi o diversi. 

4. - L'autorizzazione per aprire tali depositi, è subordinata alle seguenti condizioni: 

a) la distanza minima in linea retta che deve intercedere tra il locale, o gruppo di locali che co-

stituiscono il deposito propriamente detto e i luoghi abitati, strade pubbliche e simili, deve essere 

quella che risulta dalla applicazione dei criteri indicati al precedente paragrafo 2. - (Depositi di fab-

brica). (Nota:il DM 20 febbraio 2013 a questo punto dice che “i relativi prospetti sono soppressi”.  

 

AVVERTENZE - Le distanze dei prospetti, sono dimezzate se il deposito è terrapienato, e po-

tranno essere ulteriormente ridotte se sussistano condizioni di protezione particolarmente favorevoli 

come indicato alla lettera c del n. 2 del Cap. I. 

Nel caso di deposito costituito da più magazzini contenenti esplosivi di diverse categorie, il 

computo delle distanze da strade, opifici, abitati, ecc. dev'essere riferito alla somma complessiva 

degli esplosivi contenuti nel deposito, considerati come appartenenti tutti alla categoria per la quale 

il coefficiente K è più elevato. 

b) il fabbricato deve essere costruito in muratura, a un solo piano, col tetto come indicato alla 

lett. d) del n. 6 del Cap. I, e che nessuna parte del deposito può essere destinata ad uso di abitazione. 

Ove possibile, ed allo scopo di creare un'efficace difesa antiaerea, i magazzini per la conserva-

zione delle sostanze esplosive possono essere situati in grotte avvertendo però che gli sbocchi delle 

gallerie di accesso ai vari magazzini, non debbono essere rivolti verso sbocchi di altre gallerie, né 

verso strade, opifici, abitati, ecc. In questo caso le distanze che debbono intercedere tra i vari ma-
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gazzini, e quelle che debbono separarli da strade, opifici, abitati, ecc., potranno essere ridotte ad un 

quarto di quelle risultanti dalla applicazione delle norme sopra indicate; 

c) il deposito dev'essere circondato a distanza no minore di tre metri, da un recinto, senza finestre 

né discontinuità, costruito con robusta palizzata o reticolato metallico, oppure in muratura, alto non 

meno di metri due e cinquanta centimetri, e munito di una sola porta robusta e resistente; 

d) gli ambienti destinati al deposito della dinamite devono essere bene ventilati, in modo che sia-

vi la sicurezza che, anche nelle giornate più calde, la temperatura non si elevi a più di 50 centigradi; 

e) l'abitazione del guardiano e della sua famiglia deve essere collocata a non meno di trenta metri 

e non più di metri duecentocinquanta dal deposito e sempre in tale posizione da potere esercitare 

una continua vigilanza; 

f) le finestre del deposito devono essere munite di inferriata e di reticolato metallico a piccole 

maglie, in modo da impedire l'introduzione di corpi od oggetti nell'interno del locale; 

g) nell'impianto e nell'esercizio dei depositi di esplosivi si osservano le prescrizioni stabilite dai 

numeri 4, lettera f) e 5, lettere d), i), l), m), del capitolo I, nonché dal capoverso del n. 5 del Capito-

lo II del presente allegato; 

h) è vietato collocare nello stesso locale di un deposito esplosivi di categoria diversa o comunque 

incompatibili tra essi. Ogni locale destinato a contenere esplosivi della 1ª o della 2ª o della 3ª cate-

goria deve avere sede e costruzione proprie, secondo le norme del presente allegato. Le micce di si-

curezza e gli inneschi privi di detonatore possono essere conservati con esplosivi di qualunque cate-

goria in quantità illimitata.  Ai fini del deposito sono compatibili fra loro gli artifizi pirotecnici della 

IV categoria e della V categoria, gruppo C, gruppo D e gruppo E.  

Nello stesso deposito (locale unico o gruppo di locali) non possono essere contenuti più di 80 

tonn. dello stesso esplosivo, o di esplosivi tra loro compatibili. 

Qualora tale quantitativo dovesse essere superato vanno costruiti depositi distinti ciascuno della 

capacità non superiore a 80 tonnellate. Se trattasi di acido picrico o di esplosivi che abbiano caratte-

ristiche analoghe, il detto quantitativo massimo sarà ridotto a 60 tonnellate e se trattasi di esplosivi 

della terza categoria sarà invece ridotto a 3 tonnellate. Lo stesso provvedimento potrà essere adotta-

to qualora si ravvisasse la necessità, determinata ad esempio dai valori delle distanze di sicurezza 

esterne, di dover costituire il deposito su diversi locali, sia pure destinati a contenere carichi inferio-

ri alle 80 tonnellate. Fra i vari locali costituenti il deposito dovranno intercorrere le distanze risul-

tanti dalla applicazione della formula del n. 4, lettera c) 1 del Cap. I. Per quanto concerne gli artifizi 

della IV categoria e della V categoria, gruppo C, il valore di K sarà assunto pari a quello della pol-

vere nera (0,4) per artifizi ad effetto di scoppio (o assimilabile tipo crepitio o fischio), mentre per gli 

artifizi ad effetto luminoso si assumerà il valore K=0,3.  
Le distanze di rispetto potranno essere dimezzate od ulteriormente ridotte come detto per i depositi di 

fabbrica (V. n. 2, letto c) del Cap. I;  

i) le capsule detonanti e gli inneschi muniti di detonatore debbono essere conservati in apposito 

locale la cui distanza dai depositi di esplosivi di altre categorie, non deve essere inferiore a quella 

che risulta dall'applicazione della formula d = , indicata alla lettera c) del n. 4 del Cap. I, e, in 

ogni caso, mai inferiore a m. 25. L'applicazione di detta formula va riferita al quantitativo di esplo-

sivo contenuto nelle capsule detonanti o negli inneschi muniti di detonatore; 

l) le cartucce cariche da fucili per caccia o per tiro possono essere collocate in locale adiacente a 

quelli delle polveri piriche e delle polveri infumi (1ª categoria), ma separato da questi con tagliafuo-

co in muratura ed avente un proprio ingresso. 

Nel computo del quantitativo complessivo di esplosivi per il quale il deposito è autorizzato, le 

cartucce da caccia cariche devono calcolarsi in ragione di cinque chilogrammi di esplosivo per ogni 

1.500 cartucce; 

m) nei depositi deve essere permanentemente assicurata la buona conservazione degli esplosivi 

che debbono rimanere negli stessi imballaggi con i quali provengono dalle fabbriche. 
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Le casse o i barili, contenenti gli esplosivi, debbono essere situati in appositi scaffali oppure in 

cataste; sia gli scaffali che le cataste, non debbono superare in altezza, m. 1,60 dal pavimento del 

deposito. 

Le casse, o i barili, non debbono essere gettate a terra o trascinate o spinte capovolgendole, ma 

debbono essere trasportate con precauzione in modo da evitare urti o scosse; 

n) la dinamite, sciolta od in cartucce, che trasuda oppure sviluppa odore acre o vapori rutilanti, 

segni della sua imperfetta preparazione o della sua alterazione, dev'essere rimossa, infossandola in 

terreno umido ed appartato ed in luogo sicuro, procedendo, appena sia possibile, alla sua distruzio-

ne. 

La distruzione dev'essere fatta bruciando la dinamite per piccole quantità, disponendola a strisce 

o in cartucce aperte ai due capi, una di seguito all'altra, e dandovi fuoco ad uno degli estremi con 

una miccia o stoppino solforato (esclusa ogni capsula o materia fulminante), di lunghezza sufficien-

te perché, dopo l'accensione della miccia o stoppino, l'operante abbia il tempo necessario per allon-

tanarsi e mettersi al riparo. 

Tale operazione dev'essere fatta all'aperto e in luogo non pietroso, seguendo tutte le prescrizioni 

per evitare danni nel caso che la dinamite esplodesse, anziché bruciare lentamente: 

o) il componente solido del «Prométhée» o di qualsiasi esplosivo formato dall'unione per imbe-

vimento di due prodotti - l'uno solido (comburente) e l'altro liquido (combustibile) - può essere con-

servato insieme con le polveri o con le dinamiti, non con le capsule detonanti. 

Il componente liquido può essere custodito in locale adatto, nella casa del guardiano, se il titolare 

del deposito non preferisca costruire apposito casello nei modi suggeriti dalla Commissione provin-

ciale. 

I due componenti debbono essere conservati divisi e racchiusi nei rispettivi recipienti, come pro-

vengono dalla fabbrica, fino al momento dell'uso. 

L'unione di essi dev'essere fatta fuori del deposito, in località adatta prossima a quella in cui l'e-

splosivo dev'essere impiegato e nella stretta misura del consumo, in modo che nelle ore di riposo se-

rale non sopravanzi alcuna quantità di prodotto confezionato; 

p) per la conservazione di rilevanti quantità di esplosivi possono essere costruiti appositi vasconi 

interrati, a pareti robuste e rivestite di materiale impermeabile, opportunamente protetti da coperture 

leggere ignifugate e circondati da robusti terrapieni. 

L'esplosivo dev'essere costantemente ricoperto da uno strato d'acqua, di almeno 20 centimetri, da 

rinnovarsi quando si presenti in essa una reazione nettamente acida.  

La capacità massima di ogni singolo vascone e le distanze di rispetto saranno, caso per caso, fis-

sate dalla Commissione Consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili. 

q) per i depositi di manufatti pirotecnici della IV e della V categoria, gruppo C, il calcolo delle 

distanze di sicurezza esterna che devono intercorrere fra i depositi stessi e gli abitati, le strade ferra-

te, strade pubbliche etc. viene eseguito secondo la formula indicata nel precedente comma 3 del 

punto 2, assumendo per il coefficiente K (coefficiente di sicurezza esterna) i valori sotto riportati: 

- per artifizi ad effetto di scoppio (o assimilabile tipo crepitio o fischio): si assumono i valori pre-

scritti per la polvere nera nella tabella sopra riportata; 

- per artifizi ad effetto luminoso: si assume il valore di K = l,5; 

con C si intende la massa attiva totale dei materiali pirotecnici contenuti nei manufatti. Qualora 

nello stesso deposito si dovessero immagazzinare artifizi sia del tipo ad effetto di scoppio che ad ef-

fetto luminoso, prescindendo dai reciproci rapporti quantitativi si dovrà applicare per K il valore 

maggiore previsto per la polvere nera; 

r) per quanto riguarda i depositi destinati all'immagazzinamento di manufatti pirotecnici apparte-

nenti alla V categoria, gruppo D, ad esclusione dei manufatti ad effetto di scoppio o assimilabile ti-

po crepitio o fischio e di quelli appartenenti al gruppo E, essi possono essere ubicati ad una distanza 

non inferiore a 15 metri da altri edifici o strade, a condizione che siano adottati per essi i seguenti 

criteri per la difesa contro gli incendi e che il quantitativo della massa attiva non ecceda i 5000 kg, 
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nel rispetto dei criteri di stivaggio indicati nel decreto ministeriale 18 luglio 2001 (Gazzetta Ufficia-

le 10 agosto 2001, n. 185): 

A) i depositi devono essere di tipo isolato monopiano e devono distare da altri edifici o strade 

almeno 15 metri e, non possono essere ubicati nell'ambito degli scali aeroportuali e delle stazioni 

ferroviarie e marittime; 

B) per consentire l'intervento dei mezzi di soccorso dei Vigili del fuoco, gli accessi all'area de-

vono avere i seguenti requisiti minimi: 

larghezza: 3,5 m; 

altezza libera: 4 m; 

raggio di volta: 13 m; 

pendenza: non superiore al 10%; 

resistenza al carico: almeno 201 (8 asse anteriore e 12 asse posteriore; passo 4 m): 

C) deve essere assicurata la possibilità di accostamento agli edifici delle autoscale dei Vigili del 

fuoco; 

D) l'utilizzo degli spazi esterni, di pertinenza dell'attività, ai fini del parcheggio di autoveicoli, 

non deve pregiudicare l'accesso e la manovra dei mezzi di soccorso e, non deve costituire ostacolo 

al deflusso del pubblico; 

E) le strutture portanti e gli elementi di compartimentazione devono garantire, rispettivamente, 

requisiti di resistenza al fuoco R e REI/EI non inferiori a 120. È consentita la riduzione a R e 

REI/EI 90 in presenza di un impianto di spegnimento automatico; 

F) le porte di accesso devono essere metalliche; 

G) le strutture della copertura devono garantire requisiti di resistenza al fuoco R non inferiori a 

120. Gli elementi strutturali secondari, che non partecipano alla stabilità della copertura, possono 

non possedere specifiche caratteristiche di resistenza al fuoco, purché siano adottati i necessari ac-

corgimenti, affinché l'eventuale loro crollo non determini un significativo rischio per gli occupanti 

ed i soccorritori; 

H) all'interno di ogni locale, deve essere previsto un estintore portatile ogni 150 m2 di pavimen-

to, o frazione, con un minimo di due estintori, aventi carica minima pari a 6 kg e capacità estinguen-

te non inferiore a 34A 144BC; 

I) i depositi aventi superficie superiore a 200 m2 devono essere protetti con impianto idrico an-

tincendio a naspi e/o idranti realizzato in conformità alle norme di buona tecnica vigenti e dimen-

sionato con riferimento al livello di pericolosità 1 della vigente norma UNI; 

J) i depositi aventi superficie superiore a 1000 m2 e carico di incendio specifico superiore a 600 

MJ/m2 devono inoltre essere protetti con impianto di spegnimento automatico con agenti estinguen-

ti di tipo idoneo all'uso previsto; 

K) i depositi devono avere un adeguato sistema di ventilazione naturale non inferiore ad 1/100 

della superficie in pianta, realizzata su pareti contrapposte; 

L) gli impianti elettrici devono essere realizzati ed installati in conformità alla legge 1° marzo 

1968, n. 186. La rispondenza alle vigenti norme deve essere attestata con le procedure di cui al de-

creto ministeriale 22 gennaio 2008, n. 37 e successive modificazioni ed integrazioni; 

M) i depositi devono essere protetti da impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica 

degli incendi, progettato, installato, collaudato e gestito secondo le norme di buona tecnica vigenti, 

in grado di rilevare e segnalare a distanza un principio di incendio. L'impianto deve anche essere 

corredato di segnalatori del tipo a pulsante manuale opportunamente distribuiti ed ubicati in prossi-

mità delle uscite. 

La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei rivelatori o pulsanti deve determina-

re una segnalazione ottica ed acustica di allarme di incendio presso un luogo presidiato durante le 

ore di attività. 

L'impianto di rivelazione deve consentire l'attivazione automatica delle seguenti operazioni: 

- chiusura di eventuali porte e serrande tagliafuoco, appartenenti al compartimento antincendio 

da cui è pervenuta la segnalazione; 
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- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme, in posti predeterminati in un pi-

ano operativo interno di emergenza; 

- attivazione del sistema di controllo fumi; 

N) deve essere installata la segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata alla sicurezza an-

tincendio, conforme al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modificazioni ed inte-

grazioni.»; 

al paragrafo 4, il terzo comma, lettera h), è così modificato: «Qualora tale quantitativo dovesse 

essere superato vanno costruiti depositi distinti ciascuno della capacità non superiore a 80 tonnella-

te. Se trattasi di acido picrico o di esplosivi che abbiano caratteristiche analoghe, il detto quantitati-

vo massimo sarà ridotto a 60 tonnellate e se trattasi di esplosivi della terza categoria sarà invece ri-

dotto a 3 tonnellate. Lo stesso provvedimento potrà essere adottato qualora si ravvisasse la necessi-

tà, determinata ad esempio dai valori delle distanze di sicurezza esterne, di dover costituire il depo-

sito su diversi locali, sia pure destinati a contenere carichi inferiori alle 80 tonnellate. Fra i vari lo-

cali costituenti il deposito dovranno intercorrere le distanze risultanti dalla applicazione della for-

mula del n. 4, lettera e) del cap. I. Per quanto concerne gli artifizi della IV categoria e della V cate-

goria, gruppo C, il valore di K sarà assunto pari a quello della polvere nera (0,4) per artifizi ad effet-

to di scoppio (o assimilabile tipo crepitio o fischio), mentre per gli artifizi ad effetto luminoso si as-

sumerà il valore K=0,3. 

2. Ove negli esercizi commerciali non muniti della licenza per la minuta vendita di esplosivi di 

cui all'art. 47 del TULPS e al capitolo VI dell'allegato B al regolamento T.U.L.P.S. esistano le con-

dizioni opportune relative alla disponibilità di spazi adeguati, sarà possibile costituire, per la con-

servazione degli stessi artifizi e la loro successiva commercializzazione, un deposito «annesso», in 

cui ricoverare una limitata scorta di artifizi da divertimento appartenenti alla V categoria, gruppo D 

ed E in quantità complessiva non superiore a 200 kg netti. La cubatura dovrà essere pari ad 1 mc per 

ogni 3,5 kg netto di materiale pirotecnico che dovrà essere conservato su scaffali metallici o pallets 

che dovranno essere disposti internamente in modo tale da agevolare la movimentazione dei mate-

riali. 

3. Il deposito di cui al comma precedente dovrà essere realizzato secondo i criteri di seguito ri-

portati: 

A) i depositi di materiale esplodente non devono comunicare con le altre attività, compresa quel-

la commerciale, e non possono essere ubicati nell'ambito degli scali aeroportuali e delle stazioni fer-

roviarie e marittime; 

B) per consentire l'intervento dei mezzi di soccorso dei Vigili del fuoco, gli accessi all'area de-

vono avere i seguenti requisiti minimi: 

larghezza: 3,5 m; 

altezza libera: 4 m; 

raggio di volta: 13 m; 

pendenza: non superiore al 10%; 

resistenza al carico: almeno 20 t (8 asse anteriore e 12 asse posteriore; passo 4m): 

C) deve essere assicurata la possibilità di accostamento agli editti delle autoscale dei Vigili del 

fuoco; 

D) l'utilizzo degli spazi esterni, di pertinenza dell'attività, ai fini del parcheggio di autoveicoli, 

non deve pregiudicare l'accesso e la manovra dei mezzi di soccorso e non deve costituire ostacolo al 

deflusso del pubblico; 

E) le strutture portanti e gli elementi di compartimentazione devono garantire rispettivamente re-

quisiti di resistenza al fuoco R e REI/EI non inferiori a 120. È consentita la riduzione a R e REI/EI 

90 in presenza di un impianto di spegnimento automatico; 

F) devono essere separati da altre attività con parete REI 120; 

G) la porta di accesso deve avere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno EI 120; 

H) in caso di attraversamento di altri compartimenti, le canalizzazioni devono presentare caratte-

ristiche REI/ EI pari a quelle richieste per il deposito stesso; 
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I) all'interno di ogni locale deve essere previsto un estintore portatile ogni 150 m2 di pavimento, 

o frazione, con un minimo di due estintori, aventi carica minima pari a 6 kg e capacità estinguente 

non inferiore a 34A 144BC; 

J) i depositi aventi superficie superiore a 200 m2 devono essere protetti con impianto idrico an-

tincendio a naspi e/o idranti realizzato in conformità alle norme di buona tecnica vigenti e dimen-

sionato con riferimento al livello di pericolosità 1 della vigente norma UNI; 

K) gli impianti elettrici devono essere realizzati ed installati in conformità alla legge 1° marzo 

1968, n. 186. La rispondenza alle vigenti norme deve essere attestata con le procedure di cui al de-

creto ministeriale 22 gennaio 2008, n. 37 e successive modi Orazioni ed integrazioni; 

L) i depositi devono essere protetti da impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica 

degli incendi, progettato, installato, collaudato e gestito secondo le norme di buona tecnica vigenti, 

in grado di rilevare e segnalare a distanza un principio di incendio. L'impianto deve anche essere 

corredato di segnalatori del tipo a pulsante manuale opportunamente distribuiti ed ubicati in prossi-

mità delle uscite. 

La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei rivelatori o pulsanti deve determina-

re una segnalazione ottica ed acustica di allarme di incendio presso un luogo presidiato durante le 

ore di attività. 

L'impianto di rivelazione deve consentire l'attivazione automatica delle seguenti operazioni: 

- chiusura di eventuali porte e serrande tagliafuoco, appartenenti al compartimento antincendio 

da cui è pervenuta la segnalazione; 

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme, in posti predeterminati in un pi-

ano operativo interno di emergenza; 

- attivazione del sistema di controllo fumi; 

M) deve essere installata la segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata alla sicurezza an-

tincendio, conforme al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modificazioni ed inte-

grazioni. 

L'esplosivo dev'essere costantemente ricoperto da uno strato d'acqua, di almeno 20 centimetri, da 

rinnovarsi quando si presenti in essa una reazione nettamente acida. 

La capacità massima di ogni singolo vascone e le distanze di rispetto saranno, caso per caso, fis-

sate dalla Commissione Consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili. 

5. - Con licenza del prefetto possono autorizzarsi depositi di consumo diretto destinati a contene-

re complessivamente non più di 200 Kg. di esplosivi di 1ª e di 2ª categoria purché situati in locale 

isolato, o in casotto di legno imbevuto di sostanze ignifughe secondo il tipo approvato dal Ministero 

dell'Interno, per gli esplosivi da impiegarsi nell'agricoltura. 

Per tali impianti non è necessaria la visita della Commissione tecnica provinciale; ma devono es-

sere in tutti i casi osservate le distanze stabilite nel prospetto innesso alle norme per l'impianto dei 

depositi per 2 quintali di esplosivi. 

Agli esplosivi di 2ª categoria possono essere aggiunti non più di 2.000 detonatori da conservarsi 

in robusta cassa di legno chiusa con lucchetto a chiave. 

6. - Le licenze per trasportare fino a 5 chili di esplosivi di 2ª categoria o fino a 50 capsule deto-

nanti, indicate nell'ultimo comma dell'art. 97 del regolamento, possono, dal prefetto, essere rilascia-

te, per una o più volte determinate, alle persone che provino di avere bisogno di materie esplodenti 

per l'esercizio della loro professione, arte o mestiere, ma debbono essere vincolate all'obbligo di 

consumarli nel giorno stesso dell'arrivo sul posto in cui debbono essere impiegati. 

Per il deposito di detti esplosivi è sufficiente una cassa di legno chiusa con lucchetto a chiave. 

 

Depositi di consumo temporanei. 

7. - Sono magazzini temporanei quelli stabiliti per il deposito di esplosivi, a quantità non superiore a 

chilogrammi 10.000, da impiegarsi nella esecuzione di un determinato lavoro, che ne seguono lo 

sviluppo e che sono destinati a scomparire quando il lavoro sia ultimato. 
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8. - Tali depositi o magazzini possono essere autorizzati per la durata presunta del lavoro e devono 

sorgere isolati dagli altri edifici. 

9. - Nei depositi temporanei possono collocarsi polveri e dinamiti, a condizione che si trovino in lo-

cali distinti non comunicanti fra loro, e divisi da muro tagliafuoco. Possono esservi depositati anche 

detonanti in numero che non oltrepassi i 5.000, ma sempre in locale distinto non comunicante diret-

tamente cogli altri e diviso da tagliafuoco in muratura. Ove ne occorresse un numero maggiore, si 

deve stabilire per questi un magazzino speciale, la cui distanza è determinata con le modalità indica-

te alla lettera c) del n. 4 del Cap. I. 

10. - Ferma l'osservanza delle norme sulle distanze contenute nel n. 4 del Capitolo IV, le altre con-

dizioni di sicurezza cui devono soddisfare i depositi temporanei, e la quantità di esplosivi che si 

possono autorizzare a contenere, entro il limite massimo di cui al precedente n. 7, devono essere di 

volta in volta stabilite dalla Commissione tecnica, di cui all'art. 89 del regolamento, a seconda 

dell'importanza dei lavori e tenuto conto della ubicazione dei medesimi. 

 

Magazzini o depositi giornalieri. 

11. - Appartengono a questa classe quei magazzini che, ai sensi dell'articolo 100 del regolamen-

to, servono per i bisogni giornalieri di un determinato lavoro a carattere temporaneo, bisogni da de-

scriversi sulla relativa licenza, e che non importino la necessità di depositarvi più di chilogrammi 

200 di esplosivi della 1ª o della 2ª categoria, oppure di chilogrammi 200 delle due categorie com-

plessivamente. Vi si possono contemporaneamente collocare sino a 1.000 detonatori. Gli esplosivi 

devono essere conservati nei rispettivi recipienti come provengono dalla fabbrica, e i detonatori, ol-

tre a ciò, devono essere chiusi con lucchetto a chiave, in apposita cassa. 

12. - I depositi giornalieri devono essere situati a non meno di cinquanta metri da altri depositi 

dello stesso genere o da case isolate e abitate. 

13. - Nei magazzini giornalieri si possono depositare anche le micce e gli inneschi privi di deto-

natore. 

 

Impiego di esplosivi in lavori di breve durata e a carattere eccezionale. 

14. - Per lavori di breve durata, e sempre solo a coloro che soddisfano alle condizioni degli arti-

coli 52 della legge di P.S. e 104 del regolamento, può, in seguito a domanda, essere concesso l'uso 

degli esplosivi. 

15. - La domanda di cui al numero precedente deve specificare la natura e l quantità dell'esplosi-

vo da impiegarsi, l'uso che se ne vuol fare, il luogo, la data e la durata presunta dell'uso. 

Tali esplosivi devono essere impiegati entro gli otto giorni dal loro arrivo sul posto di consumo. 

16. - È fatta eccezione all'obbligo dell'impiego entro gli otto giorni, per il caso di mine di potenza 

eccezionale che si stabiliscono volta per volta in esecuzione di grandi lavori. 

Norme speciali per i depositi di esplosivi destinati all'agricoltura. 

17. - I depositi temporanei di esplosivi da impiegarsi nell'agricoltura, se riguardano lavori di bre-

ve durata e sono destinati a contenere complessivamente non più di 10 quintali di esplosivi di prima 

e seconda categoria, possono essere costituiti da casotti smontabili di legno imbevuto di sostanze 

ignifughe, conformi al modello approvato (vedi Tav. I). 

18. - Per impiantare questi casotti in determinati luoghi e riporvi gli esplosivi, non è necessario 

di volta in volta la licenza di deposito, né la visita della Commissione tecnica provinciale di cui 

all'art. 89 del regolamento. È necessario, invece, ottenere la preventiva autorizzazione del prefetto. 

19. - Le distanze che debbono intercedere tra il casotto e le strade, le case abitate, gli opifici, 

ecc., più vicini, sono quelle di cui al prospetto annesso al Capitolo IV, n. 4, del presente allegato. 

20. - Gli esplosivi debbono essere conservati negli imballaggi regolamentari, i detonatori, inoltre, 

debbono essere chiusi in robusta cassa di legno chiusa con lucchetto a chiave. 

21. - I depositi debbono essere costantemente sorvegliati da un sufficiente numero di guardie 

particolari giurate. 
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Depositi sotterranei o interrati. 

1. - Sono depositi sotterranei quelli costituiti in gallerie e camere in muratura ricoperte da terreno 

di riporto o scavate in roccia e non comunicanti con cantieri minerari. Le riservette interne di minie-

re e cave, costituite in sotterranei e comunicanti con cantieri minerari, non sono classificate depositi 

ai sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ma sono assoggettate 

alla disciplina di cui al successivo n. 6), purché siano osservate, oltre alle norme del regolamento di 

polizia mineraria, tutte le disposizioni vigenti per la sicurezza dei depositi di esplosivi . 

2. - La qualità e la quantità degli esplosivi che potranno immagazzinarsi nei depositi sotterranei 

saranno determinati dal prefetto sentita la Commissione tecnica di cui all'art. 89 del Regolamento 

della quale deve far parte l'ingegnere del Distretto minerario. 

3. - Tali depositi debbono essere riparati, al disopra ed all'intorno, da un sufficiente spessore di 

terreno, tenuto conto della natura di esso e della qualità e quantità di esplosivi da immagazzinare. 

Detto spessore va calcolato in base alle formule seguenti: 

a) formula, per masse di esplosivo concentrate, che indica il raggio minimo - R - al di là del qua-

le non si avrà alcun effetto in caso di esplosione  

 
 

in cui C, è la quantità di esplosivo in chilogrammi; a, è un coefficiente variabile secondo la natura 

dell'esplosivo, che per la polvere pirica e per gli esplosivi della 1ª categoria è uguale a 1, e che per 

la dinamite e per gli altri esplosivi della 2ª categoria è uguale a 2, e g, è un coefficiente variabile se-

condo la natura del terreno e cioè: 

 

terra leggera g = 1,20 

terra ordinaria » = 1,50 

sabbia compatta » = 1,75 

terra mista e pietre » = 2 - 

terra molto argillosa » = 2,25 

muratura ordinaria » = 2,50 

roccia o muratura resistente » = 3 - 

 

In applicazione della predetta formula si danno nella seguente tabella, a titolo indicativo, i raggi mi-

nimi - R per depositi sino a Kg. 2.000 di dinamite: 

 

TABELLA A 

  

Quantità 

di 

dinamite 

C 

Raggio R 

g = 

1,20 

g = 

1,50 

g = 

1,75 

g = 

2,00 

g = 

2,25 

g = 

2,50 

g = 

3,00 

                

                

Kg. m. m. m. m. m. m. m. 

200 12,50 11,50 11,00 10,50 10,00 9,50 9,00 

500 16,50 15,50 14,50 14,00 13,50 13,00 12,50 

1.000 21,00 19,50 18,50 17,50 17,00 16,50 15,50 

1.500 24,00 22,00 21,00 20,00 19,50 19,00 17,50 

2.000 26,50 24,50 23,00 22,00 21,50 20,50 19,50 
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b) formula per masse concentrate di esplosivo, che indica lo spessore minimo - H - di terreno che 

deve trovarsi al disopra e all'intorno del deposito perché sia esclusa ogni proiezione esterna: 

 

 
 

A titolo indicativo si danno, nella seguente tabella, gli spessori minimi - H - per deposito fino a 

2.000 chili di dinamite. 

TABELLA B 

  

Quantità 

di 

dinamite 

C 

Spessore H 

g = 1,20 g = 1,50 g = 1,75 g = 2,00 g = 2,25 g = 2,50 g = 3,00 

                

                

Kg. m. m. m. m. m. m. m. 

200 10,00 9,50 9,00 8,50 8,00 7,50 7,00 

500 14,00 13,00 12,00 11,50 11,00 10,50 10,00 

1.000 18,00 16,50 15,50 15,00 14,50 14,00 13,00 

1.500 21,00 19,00 18,00 17,50 16,50 16,00 15,00 

2.000 23,00 21,00 20,00 19,00 18,50 17,50 16,50 

                
 

 

Qualora il materiale esplosivo sia ripartito lungo una galleria magazzino della lunghezza L ugua-

le al triplo dello spessore H calcolato con la formula precedente, tale spessore può essere ridotto a 

2/3. 

Aumentando la lunghezza della galleria magazzino oltre l valore di 3 H si potrà elevare propor-

zionalmente la quantità C di esplosivo, pur conservando per lo spessore del terreno di ricoprimento 

il valore 2/3 H. 

Per depositi di polvere pirica, possono essere raddoppiate le quantità di esplosivo lasciando inva-

riati gli spessori H calcolati come sopra; 

c) pei casi in cui al di sopra di un deposito sotterraneo di esplosivo si trovi un ricoprimento di 

terreno omogeneo mobile, non contenente pietre di più di cm. 4 di dimensione, non argilloso e non 

suscettibile di agglomerarsi col tempo, come sabbia, ghiaia e terra sabbiosa, si può calcolare lo 

spessore di tale terreno sufficiente ad impedire che le proiezioni per effetto di un'esplosione del de-

posito possano avvenire oltre un raggio di m. 50 dal centro del deposito concentrato o fra due linee 

parallele alla galleria magazzino e distanti da essa m. 50. I detti spessori di terreno sono indicati nel-

la seguente tabella, restando inteso che gli spessori laterali resteranno quelli indicati precedente-

mente nella Tabella A: 

TABELLA C 

  

  
Esplosivo concentrato Esplosivo ripartito 

Quantità di dinamite 

      

C Spessore H Lunghezza della galleria magazzino Spessore H 
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Kg. m. m. m. 

200 3,00 16 2,00 

500 4,50 24 3,00 

1.000 6,50 40 5,00 

1.500 8,00 44 5,50 

2.000 9,00 48 6,00 

        
 

 

Si potrà anche in questo caso aumentare il quantitativo di esplosivo, aumentando proporzional-

mente la lunghezza della galleria magazzino, senza far variare lo spessore del terreno di ricoprimen-

to. 

4. - I depositi sotterranei debbono soddisfare alle seguenti norme costruttive: 

a) il deposito e la galleria che ad esso dà accesso devono presentare le più complete garanzie di 

solidità contro i franamenti e i distacchi di roccia; 

b) il deposito deve essere disposto lateralmente alla galleria di accesso, o normalmente ad essa, 

ad una distanza dall'imbocco almeno uguale allo spessore del terreno di ricoprimento calcolato se-

condo la tabella B; 

c) quando il deposito deve contenere più di Kg. 100 di esplosivo della 2ª categoria o più di Kg. 

200 di polvere pirica, esso si prolungherà, oltre la parete opposta della galleria di accesso, con una 

galleria a fondo cieco di almeno m. 3 di lunghezza; 

d) nei depositi previsti alla lettera c), un argine con nicchia ammortizzatrice sarà collocato da-

vanti all'ingresso della galleria di accesso, ad una distanza di m. 3 al massimo da esso, per arrestare 

i materiali lanciati da un'eventuale esplosione. Tale nicchia avrà una profondità di almeno tre metri 

e dimensioni in larghezza e altezza superiori a quelle dell'imbocco della galleria di accesso. 

Quando gli esplosivi siano distribuiti lungo una galleria magazzino, o quando la galleria di ac-

cesso al deposito abbia almeno due gomiti ad angolo retto prolungati a cul di sacco nella direzione 

con cui avanzano i gas di un'eventuale esplosione, potrà essere consentito che manchi l'argine e la 

nicchia di cui al comma precedente, sempreché il deposito non contenga più del doppio dei quanti-

tativi di esplosivo indicati alla lettera c); 

e) ogni deposito deve essere chiuso con due porte di costruzione solida, munite di serrature di si-

curezza. Una di dette porte verrà collocata all'entrata della galleria di accesso, l'altra all'entrata del 

deposito. 

Le camere di deposito ed i loro accessi devono avere dimensioni e disposizione tali che sia sem-

pre facile circolarvi e trasportarvi i recipienti contenenti gli esplosivi; 

f) saranno prese le misure opportune per preservare gli esplosivi dall'umidità. Sarà, a tale scopo, 

assicurato lo scolo delle acque, ed ove occorra, sia il pavimento che le pareti del deposito saranno 

rivestiti di intonaco impermeabile; 

g) il deposito deve essere convenientemente aereato: ma gli orifizi di aereaggio debbono essere 

disposti in modo da non permettere l'introduzione nel deposito di sostanza capaci di dar fuoco agli 

esplosivi; 

h) detonatori (capsule detonanti) dovranno essere posti in apposito ripostiglio situato ad adeguata 

distanza dai magazzini di esplosivo e chiuso da porta con chiave; 

i) lo spessore del terreno separante i magazzini di due depositi sotterranei o un deposito sotterra-

neo da gallerie e pozzi, deve essere sufficiente affinché nel caso di esplosione di un deposito, l'altro 

deposito o al galleria e i pozzi vicini siano al riparo (v. tabelle A); 

l) la distanza orizzontale tra un deposito all'aperto e un deposito sotterraneo non deve essere mai 

inferiore a m. 50. 

Nessun deposito all'aperto deve trovarsi in direzione dell'uscita della galleria di accesso al depo-

sito sotterraneo; 
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m) le gallerie di un deposito sotterraneo debbono essere alla distanza orizzontale di almeno m. 

50 da strade pubbliche, da abitazioni, e da ogni altra costruzione ove siano abitualmente occupate 

delle persone; 

n) i recipienti vuoti, gli involucri ed ogni altro materiale da imballaggio, debbono essere gior-

nalmente portati via dal deposito; 

o) nel deposito è vietato l'uso di lampade a fiamma libera. In esso si può accedere soltanto con 

lampade di sicurezza od elettriche, oppure con lanterne chiuse il cui vetro sia protetto da robusto 

graticcio. Per tali lanterne è vietato l'uso del petrolio o di altri liquidi facilmente evaporabili. 

Per l'illuminazione fissa è consentita l'installazione di impianto elettrico purché le lampade siano 

poste in nicchie, nelle pareti o nel soffitto, chiuse da vetro protetto da graticcio, e che l'impianto ri-

sponda alle prescrizioni stabilite per le miniere grisutose. Gli interruttori ed i dispositivi di sicurezza 

devono essere installati all'esterno del deposito. 

5. - Per l'esercizio dei depositi sotterranei debbono osservarsi tutte le disposizioni stabilite per i 

depositi in superficie, in quanto applicabili. 

6. - L'installazione e l'esercizio delle riservette interne di miniere e cave sono soggetti ad autoriz-

zazioni dell'ingegnere capo del distretto minerario, rilasciate in conformità delle disposizioni del te-

sto unico delle leggi di pubblica sicurezza, del relativo regolamento di esecuzione nonché del rego-

lamento di polizia mineraria. 

Gli atti autorizzativi dell'installazione e dell'esercizio delle riservette devono, a cura dell'ingegne-

re capo del distretto minerario, essere comunicati al prefetto della provincia competente per territo-

rio. 

 

 

Capitolo V 

Uso delle mine. 

  

1. - Il brillamento delle mine non è compreso tra le esplosioni o accensioni pericolose di cui 

all'art. 57 della legge e 110 del regolamento. 

2. - L'uso delle mine nelle miniere e cave è regolato dalla legge e dal regolamento di polizia mi-

neraria. 

3. - Per le mine da usarsi in lavori diversi, si dovrà dare preventivo avviso all'Autorità locale di 

pubblica sicurezza che potrà prescrivere le opportune cautele. Tale obbligo non si estende ai casi in 

cui si tratti di fare esplodere, saltuariamente, piccole mine a polvere nera, in aperta campagna e lon-

tano da strade in genere, case abitate, opifici e simili. 

4. - Per il caricamento e per il brillamento delle mine, dovranno osservarsi, nei singoli casi, le 

norme della legge e del regolamento di polizia mineraria, in quanto applicabili. 

In particolare saranno da osservare le disposizioni seguenti: 

a) il caricamento e lo scoppio delle mine dev'essere affidato ad operai riconosciuti idonei dalla 

direzione dei lavori; 

b) il caricamento delle mine dev'essere fatto con calcatoi di legno, di zinco, di rame, di ottone, di 

bronzo o d'alluminio, dovendosi assolutamente escludere l'impiego del ferro e dell'acciaio, e quello 

di altre sostanze che possano nell'intasamento produrre scintille. Per l'intasamento si debbono ado-

perare materie scevre completamente da granelli o noduli quarzosi, piritosi o metallici. 

Le cartucce di dinamite e di esplosivi congeneri non debbono essere innescate che a misura del 

loro impiego e debbono spingersi nei fori da mina mediante bacchette di legno. 

Per assicurare la miccia alla capsula d'innesco si deve fare uso di pinze o di tanagliette che non 

siano di ferro o di acciaio; 

c) le micce, prima di essere applicate alle mine, debbono essere accuratamente esaminate per as-

sicurarsi che non siano rotte e non abbiano sofferto alcun deterioramento. Esse debbono essere lun-

ghe tanto quanto occorre, per dar tempo a chi le accende di mettersi al sicuro. Per l'accensione è 

vietato l'uso delle cannette; 
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d) nei luoghi umidi si dovranno usare micce incatramate, e per le mine subacquee o praticate in 

terreni acquitrinosi si adopreranno micce impermeabilizzate. Le cartucce costituenti la carica da u-

sarsi nei luoghi umidi, devono pure essere impermeabilizzate; 

e) le mine dovranno accendersi, di regola, e farsi scoppiare nei periodi di riposo, fra una muta e 

l'altra degli operai od almeno in ore prestabilite, in modo che nessun ostacolo si opponga alla appli-

cazione delle necessarie cautele; 

f) prima dell'accensione delle mine, chi ne dirige l'esecuzione deve disporre che le persone si 

mettano al riparo in luogo sicuro ed a conveniente distanza dalle mine stesse. Egli darà il segnale 

dell'accensione, previo avvertimento ad alta voce, o mediante suoni di tromba prestabiliti, a tutte le 

persone che si trovano nelle vicinanze, di ritirarsi, lasciando loro il tempo necessario e facendo loro 

conoscere il numero dei colpi di mina che dovranno esplodere; 

g) in ciascun cantiere di lavoro le mine dovranno farsi esplodere in modo che si possano age-

volmente contare i colpi per rendersi conto del numero delle mine esplose, a meno che l'accensione 

non ne sia fatta simultaneamente a mezzo dell'elettricità; 

h) gli operai incaricati, dovranno, appena dato fuoco alle mine, mettersi anche essi prontamente 

al sicuro, ed avranno quindi cura di contare esattamente i colpi per verificare se qualche mina abbia 

fallito. Qualora questo caso avvenga, gli operai predetti dovranno avvertire subito chi sovraintende 

al lavoro. Intanto nessuno potrà accedere ai cantieri dove è avvenuto lo sparo delle mine, se non do-

po autorizzazione del capo minatore; 

i) quando una mina non prende fuoco, è vietato rientrare nei cantieri ove essa si trova, e negli al-

tri a questo adiacenti o contigui, prima che siano trascorsi 30 minuti almeno; 

l) la mina mancata non potrà essere scaricata. Si potrà far esplodere con una cartuccia sovrappo-

sta alla prima, soltanto nel caso che se ne possa facilmente togliere l'intasamento senza far uso di 

strumenti di ferro o di acciaio e senza urti con corpi duri. Quando ciò non si possa fare, si praticherà 

un'altra mina nelle vicinanze di quella non esplosa per provocarne l'esplosione, od almeno per otte-

nere la liberazione della carica - da ricuperarsi con ogni cura - dovendosi assolutamente evitare di 

lasciare abbandonate mine cariche inesplose; 

m) dopo l'esplosione di una o più mine, e quando si sarà acquistata la certezza, contando i colpi, 

che non ne rimane alcun'altra da esplodere dovranno lasciarsi ancora trascorrere cinque minuti pri-

ma di rientrare nei cantieri corrispondenti, oppure dieci minuti se l'accensione ha avuto luogo elet-

tricamente; 

n) è vietato di utilizzare per nuove mine, introducendovi nuove cariche, le cane o fori da mina 

preesistenti, se non saranno stati prima prudentemente ed accuratamente esplorati. L'esplorazione 

non potrà farsi che in conformità alle istruzioni del sorvegliante. 

5. - Le mine a fornello, quelle a gallerie, e anche quelle cilindriche, che per la loro disposizione o 

per l'importanza della carica, qualunque siano le loro dimensioni, possono produrre le così dette va-

rate, cioè staccare una considerevole quantità di roccia, non possono essere praticate senza un per-

messo speciale del prefetto, il quale, udito l'ingegnere del Distretto minerario, prescrive le cautele 

opportune. 

Lo scoppio di tali mine o varate non può essere provocato se non dopo avviso dato in tempo al 

pubblico. 



www.earmi.it 

 

28 

 

 

Capitolo VI 

Esercizi di minuta vendita 

 

Art. 1 (Generalità). 

[In rosso le modifiche del DM 16 agosto 2016] 

1. Negli esercizi di minuta vendita di prodotti esplodenti si possono tenere e vendere: 

a) polveri da lancio della I categoria; 

b) cartucce per armi comuni della V categoria, gruppo A; 

c) manufatti della IV categoria, ad eccezione di quelli destinati a persone con conoscenze spe-

cialistiche, nonché della V categoria. 

(Nota.In base all'art. 2 del DM 16 agosto 2016: 

1) Le disposizioni di cui all'art. 1, lettera c) del capitolo VI dell'allegato B al regio decreto 6 

maggio 1940, n. 635, come modificato dal presente decreto, relative ai manufatti di IV categoria 

destinati a persone con conoscenze specialistiche, si applicano a decorrere dal 5 luglio 2017). 

2) Per i prodotti pirotecnici di cui all'art. 5, comma 7, del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 

123, anche se non muniti della marcatura Ce, nonché per le polveri da mina, le disposizioni del 

presente decreto si applicano dalla data di entrata in vigore. 

3) È consentito lo smaltimento delle giacenze dei prodotti di cui al comma 2, detenute presso 

gli esercizi di minuta vendila alla data di entrata in vigore del presente decreto, entro il 4 luglio 

2017. 

 

Negli esercizi di minuta vendita è altresì consentito, in aggiunta a quanto indicato al punto 4, del 

presente articolo, detenere e vendere nelle loro confezioni originali, anche nei locali dove è consen-

tito l'accesso al pubblico, fino a complessivi 50 kg netti di manufatti classificati nella V categoria, 

gruppo D, nonché manufatti classificati nella V categoria, gruppo E; la quantità complessiva dei 

manufatti classificati nella V categoria gruppi D ed E dovrà rispettare quanto previsto al successivo 

art. 2, punto 2, secondo comma. 

In tali locali possono essere detenuti e venduti capsule innescate in un quantitativo massimo di n. 

25.000 e bossoli innescati fino a un quantitativo massimo di n. 50.000, approvvigionati e conservati 

nelle confezioni originali e commercializzati nella confezione originale minima. 

Negli esercizi abilitati al caricamento delle cartucce il limite massimo delle capsule innescate e 

dei bossoli innescati è stabilito in n. 50.000 per ciascuno, fermo restando il limite di cui al preceden-

te capoverso per i locali in cui è consentito l'accesso al pubblico. 

Non rientrando tra i prodotti esplodenti, nessun limite è posto alla detenzione e vendita dei se-

guenti componenti di munizioni per armi comuni: proiettili, pallini, bossoli inerti. 

2. La vendita delle polveri deve essere fatta per recipienti interi, originali di fabbrica, dal conte-

nuto massimo di 1 kg netto. È vietato tenere nell'esercizio e vendere recipienti di polvere aperti. 

I manufatti della IV e della V categoria devono essere approvvigionati e venduti nei loro imbal-

laggi di fabbrica sigillati. Possono essere commercializzati solo se racchiusi nelle proprie confezioni 

originali sigillate, singole o multiple in ragione delle dimensioni del manufatto. 

3. Le indicazioni sulla massa (come definita nel decreto del Presidente della Repubblica 12 ago-

sto 1982, n. 802, recante "Attuazione della direttiva CEE 80/181 relativa alle unità di misura"), for-

nite al successivo art. 3, si riferiscono alla massa netta dei prodotti attivi (sono prodotti attivi quelli 

esplosivi, incendivi, coloranti, fumogeni ed illuminanti); la massa netta di prodotti attivi deve essere 

indicata sul singolo manufatto di IV e V categoria e/o sulla confezione, in conformità a quanto ri-

portato nel relativo decreto di riconoscimento e classificazione. 

La massa degli involucri e di quant'altro formi la struttura dei manufatti, ancorché costituita da 

materiale combustibile, quale carta, legno, polimeri, ecc., è esclusa dal computo della massa dei 

prodotti attivi. 
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4. Negli esercizi di minuta vendita si possono detenere e vendere fino a complessivi 200 kg netti 

dei prodotti indicati al successivo art. 3 "Contenuto della licenza" lettere a), b), e) e d), superato tale 

lmite trova applicazione il capitolo IV del presente allegato. 

Oltre quanto indicato al comma precedente, si possono detenere e vendere prodotti esplodenti di 

V categoria - gruppi D ed E nei quantitativi indicati al successivo art. 3, lettera e). 

5. Sulle istanze per il rilascio delle licenze per gli esercizi di minuta vendita il Prefetto acquisirà 

il parere della commissione tecnica provinciale. 

 

Art. 2 (Prescrizione sui locali).  

I locali degli esercizi di minuta vendita non devono essere interrati o seminterrati ovvero conti-

gui, sovrastanti o sottostanti a locali di lavorazione o deposito di materie facilmente combustibili o 

infiammabili; non devono inoltre avere comunicazione diretta con abitazioni e/o con ambienti che 

non abbiano attinenza con l'attività dell'esercizio stesso, fatta eccezione per i locali di servizio. 

Non devono essere ubicati in edifici nei quali vi siano anche asili nido, scuole, strutture sanitarie, 

comunità religiose, alberghi, affittacamere e bed & breakfast con più di 25 posti letto, attività com-

merciali all'ingrosso o al dettaglio aventi superficie lorda, comprensiva di servizi e depositi, supe-

riore a 400 m2, luoghi di culto, locali di pubblico spettacolo e trattenimento, impianti e centri spor-

tivi, locali soggetti ad affollamento superiore a 100 persone. 

Negli esercizi di minuta vendita non devono essere tenute né poste in vendita materie infiamma-

bili, come tali individuate dalla circolare del Ministero dell'interno n. 2452/4179 del 3 maggio 1979. 

Deroghe a tali divieti possono essere consentite previo parere favorevole della commissione tec-

nica provinciale, che potrà prescrivere le cautele ritenute opportune nei singoli casi per la tutela 

dell'incolumità pubblica. 

Negli ambienti in cui è ammesso il pubblico potranno essere tenuti, come mostra, manufatti della 

IV e della V categoria, gruppo C inertizzati (privi di prodotti attivi) e/o simulacri; le operazioni di 

inertizzazione dei manufatti devono essere compiute da soggetto legittimato alla fabbricazione dei 

manufatti stessi. 

Nei locali destinati al deposito di prodotti esplodenti in cui non è ammesso il pubblico o nei loca-

li ove avviene il caricamento delle cartucce non è consentito l'immagazzinamento di altro materiale. 

2. Il carico complessivo di prodotti esplodenti sarà fissaato in accordo con gli articoli 1 e 3 e in 

funzione dei limiti derivanti dalle dimensioni del locale (o dei locali), come di seguito specificato. 

Ogni locale in cui sono tenuti prodotti esplodenti deve avere una altezza non inferiore a m 2,40, 

una superficie non inferiore a mq 6 e una cubatura non inferiore a me 18; inoltre la cubatura non 

deve essere inferiore a mc 1 per ogni chilogrammo netto di polveri di I categoria o manufatti di IV 

categoria; a mc 1 per ogni 3,5 kg di polvere sotto forma di cartucce in accordo alle equivalenze in-

dicate all'art. 3, lettera b) e a 1 mc ogni 3,5 kg netti di prodotti esplodenti appartenenti alla V cate-

goria, gruppi C, D ed E, ad esclusione delle capsule innescate per cartucce e dei bossoli innescati. 

Le polveri di I categoria e le cartucce di V categoria, gruppo A devono essere custodite in locale 

(o locali) distinto/i, anche se contiguo/i a quello (o a quelli) nel quale sono custoditi i manufatti di 

IV e di V categoria. Questi ultimi possono essere conservati insieme. È vietato l'accesso al pubblico 

nel predetto locale (o nei predetti locali) ove vengono custodite tali materie esplodenti. 

I prodotti esplodenti devono essere collocati su scaffali metallici o di legno trattato con prodotti 

vernicianti omologati di classe "1" di reazione al fuoco, secondo le modalità e le indicazioni conte-

nute nel decreto ministeriale 6 marzo 1992, di adeguata resistenza meccanica, alti non oltre m 2,10, 

chiusi eventualmente solo ai lati, ed ancorati in modo da garantirne la stabilità; gli scaffali metallici 

devono essere collegati a dispersori di terra. 

Nel deposito i prodotti esplodenti possono altresì essere conservati su pallets; non è ammessa la 

sovrapposizione di più di due pallets. All'interno del deposito deve in ogni caso essere lasciato un 

passaggio di 60 cm. 

Le munizioni per armi corte devono essere custodite in armadi metallici con sportelli dotati di 

serratura di sicurezza. 



www.earmi.it 

 

30 

 

Negli ambienti in cui è ammesso il pubblico sono consentiti solo gli scaffali, sui quali possono 

essere collocati polveri di I categoria, cartucce di V categoria, gruppo A per armi lunghe, manufatti 

di IV e V categoria, gruppo C inertizzati e/o i loro simulacri, nonché manufatti della V categoria, 

gruppi D ed E, nel rispetto di quanto previsto al presente art. 2, punto 2, secondo comma. 

Negli esercizi isolati si può concedere licenza per vendere prodotti esplodenti della I, IV e V ca-

tegoria in quantitativi elevabili fino al triplo di quanto stabilito nell'art. 3, fermi restando i limiti di 

cubatura anzi indicati. 

Si definisce esercizio isolato un esercizio di minuta vendita di materiali esplodenti quando si ri-

scontrano le seguenti condizioni: 

a) l'esercizio è condotto in un manufatto che non ricada nell'abitato del territorio comunale di 

appartenenza, secondo le classificazioni delle varie zone del P.R.G.; 

b) il manufatto in cui ha sede l'esercizio è costituito da una propria struttura nel cui ambito e per-

tinenze non si svolgano altre attività di qualsiasi genere; 

Nel manufatto può essere consentito l'alloggio del titolare e del suo stretto nucleo familiare, non-

ché gli uffici necessari alla gestione dell'esercizio; potranno inoltre sussistere le infrastrutture perti-

nenti a tale alloggio e uffici (rimessa per auto, centrali tecnologiche, locali tecnici), in tale caso la 

struttura potrà anche essere articolata su due piani a condizione che gli stessi siano separati da solet-

ta aventi le caratteristiche di resistenza al fuoco di REI 120; il manufatto dovrà rispettare, inoltre, le 

distanze da altre costruzioni esterne al lotto di pertinenza non soggette a vincoli di distanza, imposte 

dal vigente regolamento edilizio comunale, ma in ogni caso tali distanze non dovranno essere infe-

riori al limite minimo fissato dal Codice civile. 

In un esercizio di minuta vendita "isolato" i quantitativi di materiali esplodenti, determinati in 

base a quanto prescritto nella parte seconda dell'art. 3, possono essere triplicati a condizione che il 

carico dell'esercizio non ecceda, in ogni caso, il valore massimo prescritto nella parte seconda 

dell'art. 1, paragrafo 4, fermo quanto prescritto alla parte seconda dell'art. 2 circa le caratteristiche 

dei locali. 

Ove in un esercizio di minuta vendita isolato si intenda superare il carico massimo di 200 kg net-

ti incrementandolo fino al triplo di quello ammissibile, il valore dovrà essere calcolato in funzione 

della distanza da elementi esterni penalizzanti, applicando la formula d=KvC. I valori di "K" appli-

cabili vengono indicati nella tabella riportata al paragrafo 2 del cap. IV Si precisa che se nell'eserci-

zio sono conservati e commercializzati prodotti ai quali sono attribuiti valori di "K" diversi, nel cal-

colo si dovrà applicare il valore di "K" più elevato. I valori di "K" riportati in tabella potranno esse-

re divisi per 2 se le mura perimetrali dell'esercizio abbiano caratteristiche R7 REI 120; potranno es-

sere ulteriormente ridotti in presenza di ostacoli naturali o artificiali. Resta fermo l'obbligo di di-

sporre in ogni caso di cubature dei locali conformi a quanto previsto nella parte seconda dell'art. 2, 

comma 2. 

Qualora, per cause sopravvenute, l'esercizio non si trovi più in condizioni tali da poter essere 

considerato isolato, dovranno in esso limitarsi la detenzione dei prodotti esplodenti e il caricamento 

delle cartucce secondo le norme che regolano gli esercizi di minuta vendita nell'abitato. 

3.1 muri perimetrali degli ambienti dell'esercizio in cui sono tenuti prodotti esplodenti devono 

essere realizzati con strutture aventi caratteristiche di resistenza al fuoco R/REI 120. 

I solai di copertura e di calpestio devono essere realizzati con strutture aventi caratteristiche di 

resistenza al fuoco R/REI 120. 

I serramenti possono essere di metallo o di legno: in quest'ultimo caso devono essere trattati con 

prodotti vernicianti omologati di classe "1" di reazione al fuoco, secondo le modalità e le indicazio-

ni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1992. In ogni caso devono avere caratteristiche EI 

120. Qualora muniti di vetri, questi devono essere infrangibili o retinati o altrimenti protetti per evi-

tare l'eventuale proiezione di schegge verso l'esterno nel caso di esplosione all'interno. 

II locale (o i locali) in cui sono posti i manufatti di IV e V categoria deve (o devono) essere sepa-

rati dagli altri mediante porta con apertura verso l'esterno, con caratteristiche EI 120. 
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L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge 10 marzo 1968, n. 186. La ri-

spondenza alle vigenti norme deve essere attestata con le procedure di cui al decreto ministeriale 22 

gennaio 2008, n. 37 successive modificazioni ed integrazioni. 

L'impianto di produzione calore deve essere realizzato in conformità alle specifiche disposizioni 

di prevenzione incendi o, in mancanza di esse, ai criteri tecnici generali di prevenzione incendi di 

cui all'art. 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

All'interno dell'esercizio deve essere previsto un estintore ogni 150 mq di pavimento con un mi-

nimo di due aventi capacità estinguente non inferiore a 34A144BC. 

 

 

Art. 3 (Contenuto della licenza). 

Può essere concessa licenza per tenere nell'esercizio e vendere i prodotti esplodenti elencati 

da a) ad e) come di seguito specificato: 

a) fino a complessivi 50 kg netti di polveri da lancio appartenenti alla I categoria, così suddivi-

si: 

25 kg netti di polveri da lancio, fermi restando gli obblighi ed i divieti di cui all'art. 1, punto 2; 

25 kg netti di polveri da lancio sotto forma di cartucce cariche per armi comuni, in accordo con 

le equivalenze di cui al successivo punto b)\ oppure, in caso di rinuncia ai 50 kg netti di polveri da 

lancio: 

fino a complessivi 75 kg netti di polveri da lancio sotto forma di cartucce cariche per armi co-

muni, in accordo con le equivalenze indicate al successivo punto b); 

in alternativa, si potranno tenere e vendere manufatti della IV e della V categoria, gruppo C, in-

crementandone il quantitativo previsto ai successivi punti c) e d) di 10 kg netti per la IV categoria e 

di 20 kg netti per la V categoria, gruppo C. Si potrà raddoppiare tale ultimo quantitativo ove ricor-

ra la condizione di cui al successivo punto d) (giocattoli pirici blisterati); 

b) Fino a 50 kg netti di polveri da lancio della I categoria, sotto forma di cartucce cariche per 

armi comuni. Ai fini del computo delle cartucce un chilogrammo netto di polvere di lancio di I ca-

tegoria è considerato pari a: 

n. 300 cartucce per armi lunghe ad anima liscia o rigata caricate con polvere nera, oppure 

n. 560 cartucce per armi lunghe ad anima liscia o rigata caricate con polvere senza fumo, oppure 

n. 4.000 cartucce per arma corta, oppure 

n. 12.000 cartucce a percussione anulare per arma corta o lunga, oppure 

n. 25.000 cartucce per armi Flobert, oppure 

n. 12.000 cartucce da salve oppure 24.000 cartucce della V categoria, gruppo E; 

c) Fino a 20 kg netti di prodotti attivi contenuti in manufatti della IV categoria. Ogni chilogram-

mo netto di prodotti attivi contenuto nei manufatti della IV categoria può essere sostituito con quat-

tro chilogrammi netti sotto forma di cartucce cariche per armi comuni, in accordo con le equivalen-

ze indicate al precedente punto b); in alternativa, ogni chilogrammo della IV categoria può essere 

sostituito con due chilogrammi netti della V categoria, gruppo C. 

In caso di rinuncia totale ai manufatti della IV categoria, questi possono essere sostituiti con 120 

kg netti di polveri da lancio sotto forma di cartucce cariche per armi comuni, in accordo con le e-

quivalenze indicate al punto b); in alternativa si possono sostituire i 20 kg netti della IV categoria 

con 50 kg netti della V categoria, gruppo C. Si potrà raddoppiare il quantitativo ove ricorra la con-

dizione di cui al successivo punto d) (giocattoli pirici blisterati); 

In ulteriore alternativa si possono sostituire i quantitativi di manufatti della IV categoria, anche 

comprensivi dell'incremento previsto al precedente punto a), con artifizi della V categoria, gruppo 

D, in quantità tripla, e con artifizi della V categoria, gruppo E, in quantità illimitata. Devono essere 

garantite le condizioni di conservazione previste al successivo punto e). 

d) Fino a 20 kg netti di prodotti attivi contenuti in manufatti della V categoria, gruppo C. Ogni 

chilogrammo netto di prodotti attivi contenuto nei manufatti della V categoria può essere sostituito 
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con due chilogrammi netti sotto forma di cartucce cariche per armi comuni, in accordo con le equi-

valenze indicate al punto b). 

In alternativa, si possono sostituire i quantitativi di manufatti della V categoria, gruppo C, anche 

comprensivi dell'incremento previsto al precedente punto a), con artifizi della V categoria, gruppo 

D, in quantità tripla, e con artifizi della V categoria, gruppo E, in quantità illimitata. Ai fini della so-

stituzione, occorre fare riferimento ai quantitativi detenibili di prodotti non "blisterati". Devono es-

sere garantite le condizioni di conservazione previste al successivo punto e)."  

 

In caso di rinuncia totale ai manufatti della V categoria, gruppo C, questi possono essere sostitui-

ti con 160 kg netti di polveri da lancio sotto forma di cartucce cariche per anni comuni, in accordo 

con le equivalenze indicate al punto b). 

Non è in alcun caso consentita la sostituzione di manufatti della V categoria, gruppo C con ma-

nufatti della IV categoria. 

I 20 kg netti di prodotti attivi contenuti nei manufatti della V categoria, gruppo C potranno essere 

raddoppiati nel caso in cui si tratti di artifici di V categoria, gruppo C purché in confezione "blister" 

realizzata con materiale autoestinguente; 

e) artifizi della V categoria, gruppo "D" in quantitativo fino a 50 kg nonché un quantitativo illi-

mitato di V categoria, gruppo "E" con l'osservanza delle condizioni di conservazione di cui all'art. 

2, punto 2, quarto e quinto comma. 

In caso di rinuncia a detenere artifizi della IV categoria il quantitativo di artifizi della V categori-

a, gruppo D può essere triplicato nel rispetto di quanto previsto dal medesimo punto 2, secondo 

comma. 

In relazione a particolari situazioni ambientali o a specifiche ragioni di pubblica sicurezza può 

essere prescritta la riduzione del quantitativo massimo consentito di cartucce e di polveri di I cate-

goria. 

Nel corso di validità della licenza il titolare, previa comunicazione alla competente autorità di 

pubblica sicurezza, può effettuare sostituzioni per categoria e quantità dei prodotti esplodenti auto-

rizzati in sede di rilascio o rinnovo, applicando le equivalenze indicate nel presente articolo e fermo 

restando il quantitativo massimo autorizzato. 

Tali variazioni devono essere annotate nel registro di cui all'art. 55 del T.U.L.P.S.». 

 

Articolo 4 

Caricamento cartucce. 

1. Il caricamento di cartucce negli esercizi di minuta vendita può essere consentito limitatamente 

alle cartucce caricate con polveri senza fumo. Il locale destinato al caricamento non può essere adi-

bito ad altri usi. 

Il materiale necessario per il confezionamento del quantitativo giornaliero di cartucce autorizzato 

deve essere portato nel locale mediante prelievo dai locali di deposito prima dell'inizio delle opera-

zioni di caricamento, eccezion fatta per le polveri, che devono essere introdotte nel locale nella 

quantità consentita per ogni operazione soltanto prima dell'inizio di ciascuna di esse; alla fine di o-

gni operazione le cartucce prodotte devono essere allontanate dal locale e poste tra quelle destinate 

alla vendita nei locali a ciò riservati. 

Le polveri destinate al caricamento e le cartucce prodotte devono essere computate nei quantita-

tivi autorizzati ai sensi dell'art. 3; delle operazioni relative al caricamento deve essere fatta annota-

zione sul registro delle operazioni giornaliere. 

Il caricamento deve essere effettuato a mano o con macchinario mosso elettricamente, per opera-

zioni successive ciascuna interessante non più di un chilogrammo di polvere per volta; la tramoggia 

del macchinario automatico non deve contenere più di un chilogrammo netto di polvere. 

La commissione tecnica provinciale indica il quantitativo massimo di cartucce caricabile gior-

nalmente in rapporto al contesto topografico, alla situazione ambientale o a specifiche ragioni di si-

curezza. 
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2. Il locale (o i locali) destinato al caricamento cartucce deve avere una superficie non inferiore a 

mq 12, un'altezza non inferiore a m 2,40 ed una cubatura non inferiore a mc 36. Almeno una parete 

deve essere esterna e su di essa devono essere praticate una o più aperture di illuminazione naturale 

e di ventilazione, ciascuna di superficie non inferiore a mq 0,8, poste a non meno di m 2 di altezza 

dal pavimento e dal piano di campagna esterno; ogni apertura deve essere protetta esternamente da 

un'inferriata. 

La comunicazione del locale caricamento con gli ambienti accessibili al pubblico non deve esse-

re diretta; tra essi deve essere interposto un locale di disimpegno, di larghezza non inferiore a m 1,5. 

Le porte di comunicazione devono essere sfalsate e con apertura verso l'esterno. Il locale di disim-

pegno deve risultare sempre libero da qualsiasi ingombro. 

Deroghe ai criteri enunciati potranno essere eccezionalmente ammesse, previo parere della 

commissione tecnica provinciale, purché vengano proposte misure alternative che conferiscano 

all'esercizio un equivalente livello di sicurezza. 

L'impianto elettrico del locale caricamento cartucce e quello delle attrezzature meccaniche devo-

no rispondere alle norme C.E.I. 64-2, fascicolo di novembre 1990, n. 1431. 

Le prescrizioni riportate all'art. 2, punto 3, sui muri perimetrali, sui solai, sui serramenti, sull'im-

pianto di riscaldamento e sulla dotazione di mezzi antincendio trovano applicazione anche per il lo-

cale di caricamento cartucce. 

Articolo 5 

Norme speciali per i depositi di clorati entro l'abitato. 

È consentito alle fabbriche di fiammiferi di tenere in deposito, entro il recinto della fabbrica, il 

quantitativo di clorato di potassio occorrente alla lavorazione, purché siano scrupolosamente osser-

vate tutte le misure atte a prevenire e ad estinguere gli incendi e che i depositi stessi siano costituiti 

da locali isolati, all'uopo esclusivamente destinati, costruiti in muratura, senza impiego di legname o 

di materiale comunque combustibile. 

La commissione tecnica provinciale stabilisce le condizioni di sicurezza cui debbono soddisfare 

questi depositi e il quantitativo massimo di clorato di potassio che si può autorizzare a contenere. È 

consentito pure ai commercianti grossisti di prodotti chimici e farmaceutici di tenere in deposito, 

entro l'abitato, clorato di potassio, di sodio e di bario, fino ad un massimo complessivo di kg 100 in 

polvere e kg 50 in discoidi purché: 

a) i clorati siano tenuti in locale separato e chiusi perfettamente in recipienti metallici o di legno, 

escludendo l'uso di imballaggi di tela, e sia comunque evitato il contatto con sostanze organiche e 

con acidi inorganici; 

b) siano rigorosamente osservate tutte le precauzioni e le disposizioni contro l'incendio nei locali 

adibiti a deposito e nelle loro vicinanze. 

I fabbricanti di fiammiferi ed i commercianti grossisti di prodotti chimici e farmaceutici hanno 

l'obbligo di munirsi delle licenze di cui all'art. 47 del T.U.L.P.S., per il deposito e la vendita di clo-

rati. 

Tale obbligo non è esteso ai farmacisti, purché non detengano clorato di potassio in quantità ec-

cedenti i kg 15 in polvere e i kg 10 in discoidi. 

 

Articolo 6 

Norma transitoria 

1-bis: "Fino al termine non ulteriormente prorogabile, del 9 febbraio 2014 - anche al fine di 

smaltire le scorte - negli esercizi commerciali non muniti della licenza per la minuta vendita di e-

splosivi di cui all'art. 47 del T.U.L.P.S e al capitolo VI dell'allegato B al regolamento T.U.L.P.S., i 

quantitativi dei manufatti indicati nell'art. 98, ultimo comma, del regio decreto 6 maggio 1940, n. 

635, qualora rientrino tra gli artifizi da divertimento, possono essere raddoppiati allorché sia soddi-

sfatta una delle seguenti condizioni: - prodotti interamente confezionati con blister realizzato con 

materiale autoestinguente che impedisca la propagazione della combustione sia verso l'interno che 

verso l'esterno; - prodotti suddivisi in quantitativi massimi di 25 kg disposti a distanza di almeno m 
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10 riducibili a m 5 con interposizione di materiale incombustibile; - prodotti suddivisi in quantitati-

vi massimi di 25 kg conservati negli imballaggi di trasporto approvati e posti a distanza reciproca di 

m 2 oppure m 1 con interposizione di materiale incombustibile".  

 1-ter: "Sino alla data indicata nel comma precedente è, altresì, possibile detenere in locali, co-

municanti con l'attività commerciale mediante porta di materiale incombustibile, nei quali non vi è 

presenza di pubblico, una scorta di artifizi da divertimento appartenenti alla V categoria, gruppi D 

ed E, in quantità complessiva non superiore a 150 kg netti, purché conservati negli imballaggi di 

trasporto approvati e posti a distanza di m 2 da altra merce oppure m 1 con interposizione di mate-

riale incombustibile.".  

 2. Al secondo comma, primo periodo, le parole "entro due anni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto," sono sostituite dalle seguenti: "Entro il termine non ulteriormente prorogabile, 

del 9 febbraio 2014".  

(NB: le precedenti norme transitorie del DM 23-9-1999 sono superate e perciò non riprodotte) 

 

 

Capitolo VII 

Cantieri di scaricamento, ripristino e caricamento proiettili. 

Norme generali. 

1. - Si denominano Cantieri (o Laboratori) di caricamento e scaricamento proiettili gli stabili-

menti - permanenti od occasionali (occasionali sono quelli destinati ad essere smontati al termine 

dei contratti per i quali vengono istituiti) - in cui vengono eseguite tutte od alcune delle operazioni 

seguenti: 

- dispolettamento o disogivamento proiettili carichi; 

- scaricamento dei proiettili con asportazione dell'esplosivo per via meccanica od idrica, esclusa 

quindi la combustione dell'esplosivo che, se necessaria, deve essere eseguita fuori del cantiere, in 

località adatta e con speciali cautele; 

- sabbiatura, verniciatura, zincatura dei proiettili vuoti; 

- caricamento per fusione (sia direttamente nei proiettili, che, in custodie di cartone o di cartone 

con anima di alluminio o di altri materiali); 

- caricamento per compressione; 

- caricamento in pastoso; 

- finitura del proiettile carico, fresatura delle cariche, preparazione alloggiamento di detonatori, 

applicazione di custodiette, ecc.; 

- applicazioni di spolette (purché prive di innesco); 

- scinturazione e rottura di proiettili vuoti da passare a rottame; 

- ricupero dell'esplosivo e sua inertizzazione o trasformazione; 

- inertizzazione incendivi (in località adatta); 

- distruzione di proiettili carichi (in località adatta e fuori del cantiere); 

- confezionamento di cilindretti per detonatori secondari e sussidiari; 

- applicazione di detonatori (escluso il primario); 

- confezionamento di casse e imballaggio dei proiettili; 

- confezionamento cariche di lancio in sacchetti od in bossoli (esclusa, l'applicazione del cannel-

lo); 

- confezionamento di carichette di polvere nera; 

- applicazioni di tali carichette alle cariche di lancio. 

2. - Nell'interno dei cantieri, ove si eseguono tali operazioni, è vietata la fabbricazione di qualsia-

si esplosivo, sia di lancio, che di scoppio, fatta eccezione per i tipi amatolo (nitrato di ammonio e 

tritolo) che si ottengono per impasto a caldo, dei soli due costituenti, al momento stesso di caricarli 

nei proiettili. 

Se la ditta ha propri impianti per la fabbricazione di esplosivi, detti impianti debbono essere di-

stanziati in base alle norme di sicurezza più oltre indicate: tra essi ed il laboratorio deve esistere una 
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netta separazione (muro o rete metallica, o reticolato) e le comunicazioni debbono avvenire soltanto 

attraverso passaggi costantemente sorvegliati. 

Se nel cantiere si scarica o ripristina anche proiettili carichi di polvere nera, il reparto, ove si 

compiono le operazioni di scaricamento o quelle di caricamento con polvere nera, deve essere net-

tamente distinto da quelli ove analoghe operazioni sono contemporaneamente eseguite su proiettili 

caricati con altri esplosivi. 

I proiettili a polvere nera debbono avere propri depositi di sosta (per quelli in arrivo e per quelli 

in partenza) distanziati dagli altri depositi. 

Qualora, nello stesso cantiere, si debbano manipolare contemporaneamente proiettili a polvere 

nera e proiettili carichi di altri esplosivi, si dovrà costituire uno speciale reparto per polvere nera 

comprendente tutti i locali ove si maneggia tale esplosivo, sia per scaricamento che per caricamen-

to. 

Detto reparto deve essere convenientemente cintato (muro o rete metallica) e l'accesso o l'egres-

so debbono essere possibili solo attraverso un limitato numero di passaggi proporzionale all'impor-

tanza del cantiere, opportunamente vigilati. In ogni modo deve essere evitato il pericolo che polvere 

nera sciolta, o eventualmente rimasta entro i manufatti scaricati, possa comunque essere portata ne-

gli altri reparti. 

È consentito che il reparto ripristino sia unico per qualsiasi tipo di proiettile; in tal caso i proietti-

li a polvere nera prima di passare al detto reparto, debbono subire lavaggio e verifica. 

3. - Si considerano come facenti parte del cantiere i depositi di sosta di proiettili carichi (sia in 

arrivo, da scaricare, che pronti per la partenza) e i depositi esplosivi nel quantitativo strettamente 

indispensabile. 

Tali depositi debbono essere ubicati secondo le norme più avanti indicate. 

Grandi depositi, sia di esplosivi che di proiettili carichi, che fossero ritenuti necessari, dovranno 

essere disposti fuori del cantiere e considerati a parte. 

 

Capitolo VIII 

Sicurezza esterna ed interna. 

 1. - Ai fini della sicurezza si deve considerare la massima quantità di esplosivo (sciolto od in 

proiettili carichi) che, in caso di sinistro, può detonare nello stesso momento (o perché concentrata 

in unico locale, o, se in più locali, perché disposta in masse non sufficientemente distanziata l'una 

dall'altra per impedire la detonazione per influenza). 

2. - Gli esplosivi e manufatti esplosivi debbono classificarsi a seconda che, per la loro natura 

chimica, per il loro confezionamento (in casse, in proiettili ecc.) per la lavorazione che stanno su-

bendo (fusione, compressione, ecc.), possono: 

a) detonare, provocando, per urto esplosivo, danni a fabbricati e materiali, o scoppio, per influ-

enza, di altre masse di esplosivo; 

b) detonare, proiettando schegge e rottami capaci di produrre gravi danni a fabbricati, materiali e 

persone; 

c) incendiarsi e comunicare il fuoco a materiali. 

I singoli locali debbono perciò, essere distanziati e protetti tenendo conto della natura e della 

quantità dell'esplosivo o manufatto esplosivo che contengono, nonché delle speciali lavorazioni che 

nei locali stessi si compiono. 

3. - Ai fini della sicurezza esterna, e cioè del danno che un eventuale scoppio possa produrre ad 

abitati o manufatti estranei al cantiere si osserveranno le norme seguenti: 

a) pei depositi di sosta di proiettili carichi, sia in arrivo che in partenza, e di esplosivo sciolto o 

comunque imballato, si applicherà la formula d = K ¹ v Cnella quale d, è la distanza minima tollera-

ta espressa in metri, fra il locale contenente l'esplosivo e il fabbricato o centro abitato vicinori; C, è 

il quantitativo di esplosivo espresso in chilogrammi, (esclusi imballaggi, involucro e parti metalli-

che dei proiettili, ecc.) effettivamente esistente nel locale; K,è un coefficiente numerico dedotto 
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dall'esperienza che dipende dalla natura e dal confezionamento dell'esplosivo, dalla costituzione del 

deposito e dalla natura e vulnerabilità del fabbricato o centro abitato da proteggere. 

I valori da assumere nei singoli casi, pel coefficiente di sicurezza K, sono quelli indicati nella ta-

bella riportata al n. 2 del precedente cap. IV. 

L'applicazione di tale formula permetterà, caso per caso, di determinare il quantitativo massimo 

di esplosivo che può allogarsi in depositi già esistenti e di adottare la più conveniente distribuzione 

degli esplosivi e manufatti esplosivi in relazione allo spazio disponibile ed ai locali esistenti o da 

creare; 

b) è vietato di conservare in unico deposito, costituito da più locali o magazzini, (o in un deposi-

to del tipo cruciforme - V. Tav. II), quantitativi di esplosivi maggiori alle 80 tonn. anche se racchiu-

si in proiettili ed alle 60 tonn. se trattasi di esplosivi di sensibilità analoga a quella dell'acido picrico. 

Ogni locale o magazzino non potrà contenere più di tonn. 20 di esplosivo nel primo caso e di 15 nel 

secondo. 

Le distanze così determinate, non potranno però mai essere inferiori, nel caso di depositi di 

proiettili, ai m. 200 se trattasi di proiettili di piccolo calibro, 300 se di medio calibro, 500 se di gros-

so calibro, salvo che - a giudizio della Commissione Consultiva per le sostanze esplosive ed in-

fiammabili - la configurazione del terreno offra sufficiente protezione. 

Si intendono proiettili di piccolo calibro quelli fino a 105 mm. di diametro; di medio calibro 

quelli dal 120 al 210 compresi e di grosso calibro, quelli di diametro superiore. 

 

Esempio illustrativo. 

Sia un deposito, terrapienato, contenente in complesso tonn. 30 di tritolo sciolto esso dovrà dista-

re 

 

 

 
da città e centri abitati importanti; 

 

 

 
da opifici, gruppi di case, ecc.; 

 

 
 

da ferrovie e case. 

Se trattasi di locali in cui si lavorano esplosivi (caricamento e scaricamento) la formula va appli-

cata in base al quantitativo massimo di esplosivo che può trovarsi nel locale. 

È conveniente suddividere in più baracche distinte e distanziate esplosivi e manufatti esplosivi, 

in modo da ridurre la pericolosità di ciascuna baracca e, di conseguenza, rendere più ristretta la di-

stanza di sicurezza. 

Così, anziché riunire in una o poche cataste assai vicine i proiettili in arrivo, converrà scaglionar-

li in più cataste distanziate in modo che l'eventuale scoppio di una non determini, per influenza, 

quello delle altre. 

L'altezza delle cataste non deve superare m. 1,65. 

4. - La sicurezza interna dei cantieri deve tendere ai seguenti scopi: 
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1) evitare che l'esplosione, che avvenisse in un reparto (deposito, blinda, caldaia, ecc.), possa 

propagarsi per influenza, determinando la distruzione di tutti o di gran parte degli esplosivi e manu-

fatti esplosivi esistenti; 

2) proteggere, nel miglior modo possibile, il personale del reparto sinistrato e di quelli viciniori 

contro le conseguenze di un eventuale scoppio. 

Nello studio della protezione dei singoli reparti del cantiere occorre distinguere gli effetti prodot-

ti dall'urto esplosivo da quelli dati da proiezione di schegge o rottami; i primi sono più da temersi 

nei locali dove sono ricoverate notevoli quantità di esplosivo sciolto (depositi, caldaie di fusione, 

ecc.); i secondi dove limitate quantità di esplosivo sono racchiuse in proiettili e cimentate da azioni 

meccaniche: i due effetti insieme si possono avere quando si tratti d notevoli masse di esplosivo 

racchiuse in proiettili (depositi proiettili carichi). 

Si danno in particolare le seguenti norme: 

a) Per evitare gli effetti della detonazione per influenza determinata dall'urto esplosivo è necessa-

rio che i singoli locali contenenti esplosivi siano fra loro distanziati in base alla natura e confezione 

dell'esplosivo ed al quantitativo massimo che può essere concentrato in un singolo locale. 

Si applica la formula d = K v C in cui, al coefficiente K saranno attribuiti valori indicati alla lett. 

b) del n. 4 del precedente Cap. I o quelli indicati alla successiva lett. c) dello stesso n. 4, a seconda 

che trattasi di laboratori o di depositi di esplosivi. 

Tali coefficienti possono essere dimezzati quando i locali sono robustamente terrapienati, o 

quando esistano ostacoli naturali (contrafforti, ecc.) che si oppongano efficacemente al propagarsi 

dell'urto esplosivo. 

Esempi illustrativi. 

1° - Una baracca terrapienata, contenente 30 tonn. di tritolo, non costituisce un pericolo (ai soli 

fini della detonazione per influenza, perché l'esplosione eventuale produrrà gravi danni al fabbrica-

to) per altra baracca contenente uguale o minor quantità di esplosivo distante m. 52. Infatti: 

 

 
 

 

2° - Un reparto di fusione tritolo avente caldaie della capacità di Kg. 400 ciascuna, collocate in 

celle separate da terrapieni, deve essere disposto in modo che le singole caldaie distino fra loro di 

almeno 6 metri e cioè: 

 =  

  

affinché lo scoppio di una non determini, per influenza, quello delle altre. 

È però, a rilevarsi che, nel caso di esplosivi di lancio, il pericolo maggiore è dato dall'intenso ca-

lore che si svolge in caso d'incendio e dalle lunghissime fiamme. 

Converrà, quindi, distribuire le varie polveriere, sfruttando il terreno e tenendo conto della dire-

zione del vento dominante, in modo da diminuire, per quanto possibile, tale pericolo; 

b) per evitare gli effetti di proiezione di schegge quando trattasi di limitate quantità di esplosivo 

(un proiettile di grosso calibro o medio calibro, o pochi proiettili di piccolo calibro), è indispensabi-

le ricorrere alle blinde, eseguendo le operazioni più pericolose (dispolettamento, disogivamento, ca-

ricamento per compressione), in appositi locali nei quali i macchinari occorrenti siano manovrabili 

dall'esterno; 

c) notevole pericolo presentano, in caso di scoppio, proiettili carichi accumulati. Il raggio d'azio-

ne di schegge, rottami e proiettili inesplosi non è calcolabile con formule. 

Converrà, quindi, proteggersi dal pericolo, sfruttando - ove possibile - le forme del terreno, es-

sendo, in questi casi, di mediocre efficacia i terrapieni artificiali, che, per ovvie ragioni, non posso-

no tenersi elevati di quanto occorrerebbe per arrestare tutte le traiettorie di proiettili o frammenti 
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lanciati in caso di scoppio; ricoverare i proiettili in baracche costituite con materiale non combusti-

bile, ed evitare, in modo assoluto, che in esse o vicino ad esse possano accumularsi materiali atti a 

provocare od alimentare incendi (cumuli di imballaggi, stoppe e stracci, lubrificanti, vernici, ecc.). 

Nell'interno del cantiere, e soprattutto nei pressi ove si eseguono e operazioni di scaricamento e 

caricamento, non dovranno mai accumularsi proiettili carichi. Perciò, mentre i depositi per proiettili 

in arrivo ed in partenza debbono essere sistemati a conveniente distanza - come indicato nel prece-

dente n. 3 - il movimento di afflusso e deflusso dei proiettili stessi dovrà essere regolato in modo 

che, nell'interno dei locali ove si eseguono le operazioni di dispolettamento, disogivamento, fresatu-

ra e caricamento per compressione, non vi siano mai proiettili in attesa di lavorazione. Quelli occor-

renti per la continuità delle lavorazioni, debbono rimanere fuori da detti locali, all'esterno delle 

blinde, e, se in quantità notevole (centinaia per piccoli calibri, decine per medi e grossi calibri), oc-

corre costituire uno o più depositi di sosta blindati (pareti protette come nei locali di dispolettamen-

to) in prossimità delle celle anzidette, purché le pareti abbiano altezza tale (almeno m. 3) da arresta-

re - tenuto conto della piccola area che tali depositi di sosta debbono avere - la quasi totalità delle 

schegge che verrebbero proiettate in caso di scoppio. 

È assolutamente vietato, nelle immediate vicinanze dei locali dove si caricano e scaricano proiet-

tili o comunque si lavora su esplosivi, costituire cumuli o cataste di proiettili, anche se vuoti, che 

possano intralciare o rendere meno celere l'allontanamento degli operai in caso di sinistro. 

Tale norma va osservata anche se trattasi di cumuli di materiali di qualsiasi genere (casse, rotta-

mi, ecc.) o si accumulino, entro la zona racchiusa dai terrapieni o dalle blinde, o anche sopra i terra-

pieni stessi, materiali (ciottoli, rottami di ferro e simili) perché, in caso di scoppio, possono agire 

come proiettili. 

Proiettili fumogeni e proiettili incendiari. 

5. - I proiettili fumogeni e quelli incendiari devono essere conservati in appositi locali terrapiena-

ti e bene aereati. Detti locali o depositi non devono essere muniti di parafulmini e debbono distare 

almeno 100 metri da quelli contenenti munizioni ordinarie. 

Capitolo IX 

Costituzione di baracche, di celle blindate e di caldaie di fusione. 

1. - Le baracche debbono avere struttura solida, ma debbono risultare leggere, asciutte e possi-

bilmente isotermiche. 

Possono essere costituire da pilastri e da semplici cortine di laterizi forati su due teste, o da bloc-

chetti cavi di cemento, e devono avere il pavimento sopraelevato cm. 30 sul piano di campagna, ma 

ad esso raccordato negli ingressi, su sottofondo di calcestruzzo o sottostante vespaio. 

L'armatura può essere costituita da incavallature miste di ferro e legno ignifugato, ed l soffitto 

dev'essere di struttura leggera. 

Le porte ad entrambe le testate e le finestre, non vetrate, situate lungo le pareti longitudinali (una 

per ogni campata) debbono aprirsi verso l'esterno. 

Lungo il margine inferiore delle pareti, a 20 cm. dal pavimento, devono essere disposti vani di 

aereazione con canne di ventilazione ed i vani predetti devono essere muniti di sportelli metallici 

per poterli chiudere nei periodi di pioggia, umidità o forti calori, e di rete metallica (V. Tav. III). 

2. - Le celle blindate hanno lo scopo di garantire l'incolumità del personale adibito al dispoletta-

mento o dal disinnescamento dei proiettili, e di evitare la proiezione delle schegge all'intorno in ca-

so di accidentale scoppio. 

Le operazioni sopra ricordate debbono essere compiute dall'esterno, mediante apposito congegno 

da maneggiarsi sempre all'esterno dalla parte della cella. 

La cella deve avere le seguenti caratteristiche: 

a) dimensioni proporzionate al calibro massimo dei proiettili da manipolare; 

b) ingresso a baionetta, possibilmente doppio; 

c) pareti, pavimento e soffitto rivestiti da robusti panconi di legno di essenza forte ed ignifugati; 

d) protezione laterale e superiore costituita da non meno di due metri di terra. 

Tale spessore deve essere proporzionato al calibro dei proiettili da manipolarsi. 
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Le celle di tipo permanente possono essere di struttura cementizia armata o di legno; quelle oc-

casionali o temporanee, possono invece essere costituite da murate di robuste casse riempite di terra 

o di sabbia (V. Tav. IV). 

3. - Gli spessori delle traverse per le caldaie o tini di fusione degli esplosivi, devono essere in re-

lazione alla quantità dell'esplosivo che si deve fondere; tali spessori possono essere di 3 a 4 metri 

per caldaie che contengano da 100 a 200 chili di esplosivo tipo tritolo. 
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Capitolo X 

Sicurezza contro gli incendi. 

1. - Se il cantiere ha carattere permanente, deve essere dotato di adatta distribuzione di idranti in 

modo da potere, in qualunque punto, disporre di getti d'acqua aventi almeno una pressione utile di 

quattro atmosfere alla lancia. 

Se ha carattere occasionale, tale rete potrà essere sostituita da pompe da incendio, sia montate su 

automezzi che trasportabili a mano, di numero e potenzialità sufficienti a giudizio del competente 

comandante dei Vigili del Fuoco, in base all'ampiezza del cantiere. 

Inoltre, tutti i cantieri, sia permanenti che occasionali, come pure le fabbriche di esplosivi in ge-

nere, debbono avere una congrua dotazione di estintori di tipo moderno, tenuti sempre in perfetta 

efficienza e protetti, nella stagione invernale, in modo da evitare il mancato funzionamento per con-

gelazione del liquido. 

Nelle immediate vicinanze, presso le uscite normali e di sicurezza, dei locali ove per le lavora-

zioni che vi si compiono, è possibile si verifichi una improvvisa fiammata che incendi gli abiti degli 

operai, debbono disporsi docce automatiche o, almeno, ampie vasche contenenti acqua e, accanto, 

secchi e secchielli per facilitare lo spegnimento degli abiti stessi. 

Negli spiazzi erbosi dei cantieri e degli stabilimenti debbono essere disposti mucchi di sabbia e 

badili per spegnere prontamente un eventuale principio di incendio. 

Se, nell'interno degli opifici, vi sono terreni adibiti a coltivazione, deve darsi la preferenza alle 

piante che, per loro natura, non sono suscettibili di trasmettere il fuoco facilmente (alberi fruttiferi, 

ortaggi, mais, ecc.). 

L'erba deve essere mantenuta sempre verde mediante innaffiamenti frequenti e tagli periodici. 

Sicurezza contro scariche elettriche atmosferiche. 

2. - Valgono, in generale, le norme di cui al successivo allegato D. 

Nell'applicazione di tali norme si terrà, però, conto dell'effettiva entità del pericolo, e ciò sia in 

relazione alla zona in cui risiede l'opificio, più o meno esposto a scariche elettriche, sia alla entità o 

tipo dell'esplosivo ricoverato o esistente in ciascun locale. 

Norme speciali potranno, caso per caso, essere applicate a cantieri occasionali, creati per tempo-

ranee esigenze. 

Di massima si cercherà di utilizzare la costituzione stessa della baracca per la protezione contro 

le scariche elettriche, mettendo a terra, con adatte condutture le coperture in lamiera. 

Cataste di proiettili, anche carichi, non è necessario siano collegate a terra; occorrerà, però, che 

esse siano disposte a conveniente distanza (non minore di m. 20) da linee elettriche, anche se a bas-

so potenziale, e che sul probabile percorso di scariche elettriche partenti dalle condutture stesse e 

dirette alle cataste non siano disposti esplosivi di qualsiasi natura. 

Particolare cura si avrà nel collegare alla terra i macchinari in cui esplosivi allo stato polverulen-

to o di fine granitura, specialmente se allo stato secco (se non grafitati), sono soggetti a setaccia-

menti o maneggi tali da produrre mutuo strofinio (essiccatori per nitrocellulose e gallette di nitrocel-

lulosa con nitroglicerina, botti lisciatrici, setacci ed imbuti mescolatoi per esplosivi secchi, ecc.). 

Sicurezza contro azioni dall'esterno. 

3. - I cantieri, le fabbriche ed i depositi di esplosivi debbono essere protetti da una recinzione 

continua e di accertata efficacia (rete metallica alta m. 2,50 o muro non scalabile). 

Tale recinzione deve essere disposta a non meno di metri 40, riducibili a 20 se esistano ostacoli 

naturali od artificiali, dai locali contenenti esplosivi e materiali infiammabili, tenendo conto, caso 

per caso, della forma del terreno (alture, dominanti, fiumi e fossati, zona di accesso aperta e sgom-

bra di ostacoli oppure macchiosa o boscosa, ecc.). 

Lungo la recinzione, all'esterno, oppure all'interno dell'opificio, a seconda della praticabilità del 

terreno e della convenienza, deve esistere un cammino di ronda. 

La linea di recinzione deve essere dotata di un sistema di illuminazione sufficiente e lungo di es-

sa, e nel caso di opifici di ampiezza rilevante, debbono esistere stazioni di segnalazione. 
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I cantieri e le fabbriche, che volessero adottare la protezione per segnalazione con raggi infraros-

si, dovranno dimostrare la perfetta efficienza del sistema il quale dovrà essere controllato ogni sei 

mesi od anche più di frequente saltuariamente, se ritenuto necessario, dalla Commissione tecnica 

provinciale. 

Il personale di ronda deve disporre di lantere elettriche a mano di sufficiente intensità. 

È vietato l'impiego di lanterne comuni e di qualsiasi altro mezzo d'illuminazione a fiamma. 

 

Capitolo XI 

Lavoro notturno. 

1. - Il lavoro notturno di cui all'art. 105 del regolamento di pubblica sicurezza può essere autoriz-

zato nelle fabbriche di esplosivi e manufatti esplosivi, limitatamente ai procedimenti di lavorazione 

che debbono essere condotti necessariamente in ciclo continuo ed a quelli che consentano, per l'a-

dozione di particolari mezzi o sistemi operativi e di controllo, una riduzione del rischio connaturato 

alle lavorazioni medesime senza divario del rischio stesso rispetto alle attività diurne. 

2. - Il lavoro notturno non è comunque consentito nei procedimenti di fabbricazione e di manipo-

lazione di polvere nera, di miscele pirotecniche e per la fabbricazione di oggetti esplodenti in genere 

della IV e della V categoria, né per operazioni di scaricamento, ripristino e caricamento proiettili od 

altri manufatti esplosivi di recupero nei cantieri di scaricamento civili. 

3. - Nei locali autorizzati al lavoro notturno le operazioni di trasferimento di esplosivi e dei ma-

nufatti esplosivi da e per i depositi di fabbrica di cui all'art. 5 f. del capitolo 1° devono essere ese-

guite esclusivamente nelle ore diurne. 

4. - Le autorizzazioni possono essere: 

a) permanenti quando il lavoro notturno si inquadra nella tecnica stesa del procedimento adotta-

to, fatti salvi frequenti controlli delle condizioni di sicurezza da parte della commissione tecnica 

provinciale di cui all'art. 49 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (testo unico delle leggi di pub-

blica sicurezza). Siffatte autorizzazioni devono essere immediatamente sospese e saranno revocate 

quando le condizioni di sicurezza non risultino più adeguate; 

b) temporanee quando il lavoro notturno è determinato da motivi contingenti dei quali gli inte-

ressati devono comprovare la assoluta necessità con idonea documentazione, producendo anche le 

dichiarazioni delle altre amministrazioni dello Stato eventualmente interessate. 

5. - Ai fini del rilascio delle autorizzazioni di deroga al divieto di lavoro notturno il titolare della 

licenza di fabbricazione di esplosivi o manufatti esplosivi deve presentare domanda in carta legale 

al Ministero dell'interno - Direzione generale della pubblica sicurezza, e la documentazione tecnica 

dalla quale risultino i motivi posti a fondamento della richiesta con una dettagliata descrizione delle 

misure e degli accorgimenti che si intendono adottare nella esecuzione del lavoro per salvaguardare 

la sicurezza pubblica e la incolumità del personale lavorante. 

Sull'istanza il Ministero decide previo accertamento dell'osservanza anche delle norme vigenti 

per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, sentito al riguardo il Ministero del lavoro e della pre-

videnza sociale, nonché il parere della commissione consultiva per le sostanze esplosive ed infiam-

mabili a norma dell'art. 86 del regolamento di pubblica sicurezza. 

Igiene e sicurezza degli operai. 

1. - Gli stabilimenti ed i cantieri debbono disporre di un posto di pronto soccorso, dotato di qual-

che letto, di barelle a mano e, possibilmente, di almeno una barella montata su ruote pel pronto tra-

sporto di feriti. 

2. - Ogni reparto della fabbrica o del cantiere deve disporre di almeno una cassetta di pronto soc-

corso che dovrà essere sempre tenuta in piena efficienza. 

È necessario che nello stabilimento o nel cantiere vi sia, tra il personale maschile, e quello fem-

minile, ove sono impiegate operaie, qualcuno che abbia frequentato un corso di pronto soccorso e 

che ne abbia ottenuto il diploma. 
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3. - Il servizio sanitario dell'opificio deve essere affidato ad un medico che, pur non avendo ob-

bligo di permanere nell'opificio stesso, deve risiedere nelle vicinanze in modo da essere sempre re-

peribile. 

In caso di assenza dovrà farsi sostituire da altro sanitario informando tempestivamente la dire-

zione dello stabilimento o del cantiere. 

Inoltre gli opifici stessi debbono essere collegati telefonicamente con almeno due recapiti di me-

dici residenti nelle vicinanze e debbono disporre di automezzo sia per far più sollecitamente perve-

nire il medico all'opificio, sia per trasportare, eventualmente, l'infortunato all'ospedale viciniore. 

Il nome ed il recapito di detti medici deve essere affisso in portineria, e nell'ufficio della direzio-

ne. 

4. - A tutti gli operai addetti al maneggio degli esplosivi nitroderivati aromatici deve essere gior-

nalmente distribuita, a cura della direzione, una razione di latte (1/4 di litro) solo o aromatizzato con 

caffè o cacao. 

Coloro che lavorano esplosivi contenenti nitroglicerina (balistiti, dinamiti, ecc.), debbono avere, 

oltre alla razione di latte, una razione di caffè (15 grammi) convenientemente inzuccherato. 

La direzione deve, con opportuna sorveglianza, assicurarsi che tali razioni di latte e caffè siano 

effettivamente consumate dagli operai, e non asportate dallo stabilimento o cedute ad altri. 

5. - Gli operai addetti al maneggio degli esplosivi debbono avere indumenti di lavoro completi, 

comprese le calzature senza chiodi, da indossare prima di avere accesso nelle officine. Tali indu-

menti debbono, a cura della direzione, essere lavati o rinnovati con sufficiente frequenza. 

Coloro che, per lo speciale lavoro (fresatura di cariche di scoppio, maneggio di esplosivi polve-

rulenti, ecc.) sono soggetti a respirare pulviscoli, debbono essere muniti di apposita maschera a pro-

tezione della bocca e del naso. 

In casi particolari potrà essere imposto anche l'uso di maschere a completa protezione del viso, di 

occhiali, di guanti, ecc. 

6. - Fuori dalle officine, in località adatte e protette dalla pioggia, debbono essere disposti in nu-

mero sufficiente, lavatoi dove gli operai debbono recarsi prima di consumare il cibo, nelle soste di 

lavoro e prima di abbandonare l'opificio. Tali lavatoi debbono disporre di sapone e di spazzole per 

la pulizia delle unghie. 

7. - Appositi cartelli, affissi alle pareti nelle varie officine, debbono, oltre alle indicazioni delle 

norme prudenziali occorrenti nel maneggio degli esplosivi, recare richiami sulla necessità della pu-

lizia personale per evitare forme di avvelenamento cronico. 

8. - Tutti i locali, ove si maneggiano esplosivi, debbono essere puliti giornalmente, od anche più 

spesso ove occorra, con getti d'acqua e scope. Le spazzature non debbono essere accumulate nell'in-

terno dell'opificio, ma, di volta in volta, portate in località adatta e abbastanza lontana per essere ivi 

bruciate. 

9. - Il medico incaricato del servizio sanitario dell'opificio deve tenersi al corrente dello stato di 

salute degli operai, visitandoli almeno una volta l'anno (più di frequente quelli che mostrassero se-

gni di deperimento organico) e segnalare alla direzione coloro che si mostrassero non idonei, o me-

no idonei, al compito loro affidato. 

Capitolo XII 

Sistemazione di locali adibiti ad uffici, abitazioni, ecc. dipendenti dallo stabilimento o dal cantie-

re. 

1. - Nell'interno degli stabilimenti o dei cantieri non possono esistere che gli uffici del personale 

direttivo addetto alle lavorazioni. 

Gli altri uffici, ai quali possono o debbono avere accesso anche persone estranee e le abitazioni 

del personale direttivo o di custodia debbono sempre essere dislocati fuori dal recinto dell'opificio. 

2. - L'ubicazione degli uffici esterni, abitazioni delle famiglie dei custodi e delle guardie giurate, 

dei corpi di guardia, ecc., deve essere tale da garantire almeno contro i danni gravi. 
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3. - Gli uffici esterni e le abitazioni del personale addetto all'opificio devono essere ubicati in 

modo che fra essi ed i locali contenenti esplosivi siano, possibilmente rapposti magazzini di mate-

riali inerti e officine puramente meccaniche. 

4. - I depositi devono essere situati nei punti più riparati del cantiere o della fabbrica, sfruttando 

sagacemente il terreno o erigendo, se necessario, terrapieni di protezione a ridosso dei locali da di-

fendere; ciò, specialmente, quando trattisi di locali piccoli, come corpi di guardia, abitazione custo-

di, ecc. 

5. - I locali di temporanea sosta degli operai, come refettori, lavatoi, ecc. quando non sia possibi-

le costruirli fuori dall'opificio, si debbono situare al riparo dei reparti pericolosi e dalle baracche 

contenenti esplosivi o proiettili carichi e, se necessario, debbono essere protetti con terrapieni limi-

tati al lato od ai lati esposti. 

Capitolo XIII 

Disposizioni finali e transitorie. 

1. - Per l'impianto e l'esercizio dei cantieri valgono pure le altre prescrizioni, d'indole generale, 

stabilite nei capitoli precedenti del presente Allegato. 

2. - Gli stabilimenti, le fabbriche, i depositi di esplosivi ed i cantieri di scaricamento, ripristino e 

caricamento proiettili già esistenti, possono rimanere in esercizio nello stato in cui si trovano, non 

trascurando tuttavia di apportare in essi, nei limiti del possibile, le migliorie stabilite dalle presenti 

norme. 

Dovranno però essere al più presto attuate le provvidenze prescritte contro gli incendi. 

In caso di importanti trasformazioni o radicali modificazioni nei reparti esistenti, dovranno esse-

re osservate le prescrizioni del presente Allegato. 

3. - La direzione tecnica degli stabilimenti, delle fabbriche di esplosivi e dei cantieri deve essere 

affidata a personale laureato in chimica o ingegneria chimica o ingegneria industriale, personale che 

è tenuto responsabile del buon andamento della fabbricazione e della conservazione degli esplosivi. 

È fatta eccezione per le fabbriche esclusive di polvere nera e di fuochi artificiali qualora non impie-

ghino rispettivamente un numero di operai superiore a 24 e 12. 

Alla direzione dei cantieri in esercizio alla data di pubblicazione del presente regolamento, può 

essere conservato il personale che non sia in possesso dei titoli di cui sopra, purché, a giudizio del 

Ministero dell'Interno, sentita la Commissione Consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili, 

sia ritenuto , per la sua speciale capacità tecnica, idoneo alla direzione stessa. 
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ALLEGATO C 

Capitolo I 

Norme generali da osservarsi per il trasporto di esplosivi. 

(Licenze di trasporto) 

(art. 83 del Regolamento) 

1. - Le licenze per il trasporto degli esplosivi di qualsiasi categoria, sono rilasciate in calce agli 

«avvisi di spedizione» e sono, salvo il caso d'uso esenti da tassa di bollo perché rientrano fra gli atti 

di cui all'art. 156 della tariffa A annessa al T.U. della legge di bollo 6 gennaio 1918, n. 135. (1) Tale 

esenzione spetta agli atti in parola, per la loro speciale natura e, quindi, essi possono goderla in ogni 

caso, anche se trattasi di licenze permanenti. 

Le suddette licenze sono però soggette al pagamento della prescritta tassa di concessione gover-

nativa. 

2. - Gli «avvisi di spedizione» debbono essere presentati in duplice esemplare dei quali, uno re-

sterà in atti presso l'Ufficio di P.S. che rilascia la licenza di trasporto, l'altro, debitamente completa-

to nel modo anzidetto sarà restituito all'interessato ed accompagnerà gli esplosivi durante il traspor-

to, sino al luogo di destinazione. 

Nelle licenze di trasporto dev'essere fatta menzione dell'ottenuto «nulla osta» dell'autorità di P.S. 

del luogo in cui gli esplosivi sono destinati, nonché dell'autorizzazione Ministeriale qualora trattasi 

di esplosivi contemplati nell'art. 46 della legge di P.S. 

3. - Non si possono trasportare esplosivi della 1ª categoria in quantità superiore a netto Kg. 5, od 

artifici in quantità superiore a Kg. 25 di peso lordo - escluso l'imballaggio -, né cartucce cariche del-

la 5ª categoria per fucile da caccia in numero superiore a millecinquecento senza licenza di traspor-

to rilasciata dal prefetto. 

4. - Si possono concedere licenze permanenti di trasporto per esplosivi di I, II, III; IV e V catego-

ria in conformità dell'art. 51 della legge, quando sia il mittente che il destinatario risultino provvisti 

di licenza di deposito di fabbrica o di deposito di vendita. 

La licenza permanente ha validità di un anno e abilita a più trasporti per il periodo della sua vali-

dità (2). 

5. - Pel trasporto di polveri da caccia o di polveri da mina in quantità non superiore a 200 Kg., la 

licenza può essere rilasciata anche senza nulla osta dell'Autorità di pubblica sicurezza del luogo di 

destinazione. 

6. - Nelle licenze permanenti per trasporti periodici o continuativi di esplosivi delle categorie I, 

IV e V, gruppo A e gruppo C (a scopo di rifornimento degli esercizi di vendita) delle fabbriche e dai 

depositi di vendita, deve essere indicato il periodo di validità della licenza stessa; periodo che non 

deve protrarsi oltre l'anno solare, salve le successive rinnovazioni. 

Quando si tratti invece di rifornimento di qualsivoglia esplosivo di altre categorie dai depositi di 

fabbrica e dai depositi di vendita a depositi di consumo o giornalieri autorizzati per un determinato 

lavoro di scavo, stradale, minerario o simili, la licenza permanente di trasporto può avere la validità 

massima di tre mesi, salve le successive rinnovazioni. 

La validità della licenza per il trasporto di esplosivi da depositi di fabbrica e di vendita a depositi 

di consumo o giornalieri; autorizzati per un determinato lavoro di scavo, stradale, minerario o simi-

li, non potrà comunque eccedere il termine presumibile del lavoro per il quale fu rilasciata la licenza 

di deposito di consumo temporaneo o giornaliero. 

Dei singoli trasporti riguardanti i rifornimenti dei depositi di fabbrica o di vendita di esplosivi di 

2ª e 3ª categoria, il titolare della licenza del deposito di partenza deve dare avviso al questore alme-

no due giorni prima di ogni viaggio. 

Con unico avviso possono essere notificati uno o più trasporti. 

L'avviso, da compilare in carta semplice e in duplice copia, può essere presentato in questura o 

all'ufficio locale di pubblica sicurezza o, se questo manchi, al comando stazione carabinieri. 
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Al presentatore, al momento della notificazione, sarà restituita una copia dell'avviso con il timbro 

dell'ufficio, per ricevuta. 

Degli avvisi presentati gli uffici di pubblica sicurezza od i comandi stazione carabinieri informe-

ranno immediatamente la questura o le questure competenti per territorio per gli eventuali, ulteriori 

provvedimenti. 

Nel silenzio dell'autorità di pubblica sicurezza il nulla osta deve ritenersi acquisito e si può dare 

corso alla spedizione. 

In relazione a situazioni particolari o di emergenza il questore può non prendere atto dell'avviso 

o dettare specifiche prescrizioni oltre quelle già eventualmente imposte con la licenza a salvaguar-

dia della sicurezza e della pubblica incolumità secondo le disposizioni di cui al seguente punto 7). 

Il titolare della licenza del deposito di partenza, quando si tratta di esplosivi di 2ª e 3ª categoria, 

deve dare comunicazione al questore di ogni variazione al programma della spedizione con le mo-

dalità stabilite per l'avviso di trasporto (2). 

Quando la domanda di rinnovo sia stata presentata almeno tre mesi prima della scadenza del pe-

riodo di validità, la licenza si intende comunque prorogata fino al momento del rilascio del provve-

dimento di rinnovo, salvo che nel frattempo sia stato adottato un provvedimento di diniego della 

medesima domanda. (Nota: frase aggiunta dal DM Decreto 8 aprile 2010). 
 

7. - L'autorità che rilascia la licenza prescrive le cautele necessarie a garantire la incolumità pub-

blica, in conformità alle disposizioni contenute nei capitoli seguenti. 

Capitolo II 

Norme generali da osservarsi per il trasporto di esplosivi. 

Per il trasporto degli esplosivi si applicano le disposizioni nazionali che recepiscono gli accordi 

internazionali in materia di trasporto delle merci pericolose su strada «A.D.R.», per ferrovia 

«R.I.D.», per via aerea «I.C.A.O.», per mare «I.M.O« e nelle acque interne «ADNR» 

 

Aggiunta DM 2011 

Art. 6. Disposizioni transitorie e finali 

Fermo restando quanto previsto all'art. 3 del presente decreto e dalle relative disposizioni in ma-

teria di vendita, è consentito, entro e non oltre ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, lo smaltimento delle scorte dei prodotti già etichettati, riconosciuti e non classi 

classificati tra i prodotti esplodenti ai sensi del decreto del Ministro dell'interno in data 4 aprile 

1973, previa comunicazione alla locale Questura, da parte dei fabbricanti e degli importatori, dei 

quantitativi in giacenza e dei siti di stoccaggio, da effettuarsi entro quindici giorni dalla data suddet-

ta. Le scorte non smaltite entro i ventiquattro mesi debbono essere distrutte oppure, per essere im-

messe sul mercato, devono recare l'etichettatura relativa alla nuova classificazione attribuita.  

Entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i titolari di siti adibiti a deposi-

to di prodotti riconosciuti e non classificati tra i prodotti esplodenti ai sensi del decreto del Ministro 

dell'interno del 4 aprile 1973, già esistenti, devono munirsi, ove previste, delle licenze di polizia, 

delle autorizzazioni ai fini della prevenzione incendi ed adeguare le strutture alle norme tecniche 

vigenti.  

Per gli esercizi di minuta vendita già autorizzati, ai sensi del cap. VI dell'allegato B al regio de-

creto 6 maggio 1940, n. 635, alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano a valere 

le disposizioni previgenti. Il contenuto delle rispettive licenze dovrà essere aggiornato entro i suc-

cessivi dodici mesi.  

Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-

le della Repubblica italiana, cessa di avere efficacia il decreto del Ministro dell'interno 4 aprile 

1973, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica - serie generale - n. 120 del 10 maggio 

1973. 


